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1. 

Navigare 

Le mappe concettuali sono strumenti per elaborare le 
informazioni che l'uso dei computer e del Web può ar­
ricchire in modo nuovo e originale. Come abbiamo vi­
sto in un articolo precedente di questa stessa rivista 1, 

le mappe sono un mezzo assai utile per la formazione 
del pensiero nei più giovani. In particolare, avevamo 
in quell'occasione considerato l'importanza che esse2 

hanno per l'insegnamento della scrUtura di testi. 
Qui confideremo invece come le mappe siano del­

le potenti "bussole di navigazione", di come cioè esse 
servano bene come strategie di navigazione su Inter­
net. Infatti, prima o poi, è probabile che alla scuola si 
chiederà di mettere un po' d'ordine in quello che gli 
studenti fanno già liberamente a casa, cioè proprio na­
vigare in rete. In tal caso, l'obiettivo a cui puntare sarà 
quello di produrre una "navigazione" efficiente e con­
sapevole. Questo tipo di navigazione avrà dunque due 
dati di sfondo (sia come prerequisiti, sia come scopi 
più generali): (1) l'insieme di operazioni che possia­
mo chiamare "abilità di manovra in rete" relative a 
un'interfaccia3; e (2) l'insieme di competenze cogniti­
ve che configurano nuovi aspetti e dimensioni degli 
"atti di lettura", in questo caso da intendersi come l'at­
tribuzione di sensi e scopi a percorsi in un nuovo con­
testo comunicativo. 

In ql1esta prospettiva, questo testo vuole proporre 
alcune considerazioni sul rapporto tra "lettura" e la 
rete Internet, ovvero tra la "lettura", da un lato, e le 
strutture i per-testuali delle informazioni, dall'altro. 

.
■ 

2. 
lper-testi1 Internet,

(iper-}Lettura 

In questi ultimi tempi, c'è stato nel nostro paese un 
ampio dibattito.\ sugli effetti culturali e insieme co­
gnitivi della crescita esponenziale delle informazioni 
su supporto digitale, telematico e multimediale. In più 
si è anche discusso di come si possa sfruttare tutto 
questo a scopi educativi e non solo. La discussione ha 
però nella gran parte dei casi sofferto, a mio giudizio 
almeno, di una doppia forte limitazione: la diffusa con­
vinzione che tra le attuali tecnologie e quelle tradi­
zionali vi sia una sostanziale discontinuità non solo 
quantitativa e operativa, ma anche qualitativa ed epi­
stemologica e anche il rapidissimo consolidarsi cli po­
sizioni fortemente contrapposte, soprattutto a propo­
sito di libro e nuov; media eia un lato, e di testi e iper­
testi dall'altro. Il risultato è quello che si potrebbe 
chiamare la contrapposizione tra "apocalittici", che 
vedono nelle nuove tecnologie la distruzione della cul­
tura del passato e delle sue strutture cognitive, e gli 
"integrati", che invece salutano con grande entusia­
smo le possibilità offerte dai nuovi strumenti. 

Data la vastità della discussione, limitiamoci a un 
punto che sembra esemplare: l'affermazione secondo 
cui l'iper-testo supererebbe o per lo meno andrebbe 
oltre la sequenzialità tipka del testo. Questa opinione 
è sotto diversi aspetti da criticarsi, come qualcuno ha 
già fatto. È, ad esempio, davvero difficile pensare alle 
note e ai riferimenti bibliografici come "agenti se­
quenziali" e perfino la stessa strutturazione sintattica 
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è molto spesso un metodo finale per dare disposizio­
ne lineare a relazioni tra elementi che la ricostruzio­
ne di senso e significato da parte del lettore ben diffi­
cilmente ricollocherà nella mente o negli appunti se­
condo modalità completamente sequenziali. Si po­
trebbero portare altri dati, come il caso di molta poe­
sia o il modo in cui è stata storicamente concepita 
l'enciclopedia. In realtà - e questa è la tesi dell'arti­
colo - è possibile considerare testi e iper-testi come 
manufatti cognitivi tra loro "integrati" e "continui" in 
quanto in essi, in misura e forme diverse, poggiano 
su importanti caratteristiche del pensiero umano, tra 
cui la capacità/necessità di operare connessioni o, in 
termini correnti, la "reticolarità"5

. 

Sulla base di queste considerazioni, veniamo al­
l'impiego a scuola di Internet. Questo uso dovrebbe 
andar ben al di là di semplici mosse per attraversare 
la rete quando si ha bisogno. In quanto "iper-testo de­
gli i per-testi" la Rete non si può limitare alla sola idea 
di spazio in cui compiere le manovre necessarie per 
"navigare"6

. A supporto di tutto ciò ci sono idee per­
fino ovvie. Accedere alla rete, infatti, vuol anzitutto 
dire avere a disposizione, sulla "porta di scuola", un 
territorio culturale immenso, su cui realizzare ricer­
che rese significative dalla quantità e dalla qualità 
del materiale reperito e dalla forma organizzativa as­
segnatagli, non certo dalla serie di operazioni impie­
gate per trovarlo. In secondo luogo, è ancora più im­
portante considerare che l'accesso alla rete attiva 
un'organizzazione comunicativa costantemente iper­
testuale, secondo quell'impianto reticolare di cui si 
parlava e che costituisce l'alimento essenziale dell'e­
laborazione intellettuale e culturale. In breve, sem­
bra che la reticolarità funzioni non solo come matri­
ce esplicitata, ma anche come strumento costante e 
pertanto fondante e condizionante gli "atti di lettu­
ra"7 condotti dai soggetti che le si accostano e vi si 
muovono con la mente. 

Tutto si gioca su quelle che si potrebbero definire 
"competenze di connessione", cioè su quelle abilità ri­
chieste da ogni insieme informativo iper-testuale, e 
quindi a maggior ragione da Internet, per poter fruire 
la potenzialità del mezzo: moltiplicare i percorsi e le 
prospettive di fruizione in una misura ben più ampia 
e ricca di quella offerta dalle tecnologie tradizionali, i 
libri. Ora, aggiungiamo a questo aspetto un altro ef­
fetto dell'iper-testualità. Il fatto che ogni "navigatore­
lettore" è chiamato ad affrontare una situazione co­
municativa decisamente complessa. Ciò che gli si 
chiede è impiegare consapevolmente una strategia di 
comprensione, di definizione e di verifica della rotta 
costruita, che è stabilmente basata su/le sue capacità 
associative e deduttive. 

Le modalità con cui si configura oggi !'"atto di na­
vigazione-lettura" paiono quindi assecondare quelle 
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esigenze di trasversalità, fluidità e mobilità così tipi­
che del nuovo modo di pensare alla costruzione delle 
conoscenze. Ma, se questo è vero, cioè se è vero che 
siamo in un nuovo ambiente di costruzione delle co­
noscenze, è anche vero che, per essere davvero effi­
cace, questa costruzione prevede procedure di anali­
si, valutazione, convalida, non solo delle unità infor­
mative via via conseguite, ma anche delle strutture 
"paratestuali" progressivamente generate. In altri ter­
mini, il "lettore iper-testuale" - il lettore di Internet -
sicuramente si vede proiettato nel vivo di quella che è 
stata chiamata euristica della scoperta; e tuttavia resta 
a suo carico la ricostruzione dell'insieme, e cioè dei 
sensi e dei significati delle connessioni innescate. In 
sostanza, non solo gli chiede di rafforzare gli stru­
menti di lettura attuata attraverso la "navigazione", 
ma gli chiede nello stesso tempo - sempre nel quadro 
di un uso consapevole di Internet - di potenziare le 
sue competenze di lettore consapevole. 

È in questo quadro, che gli ambienti per la realiz­
zazione di mappe concettuali possono dire la loro con 
molto efficacia. Infatti, possono accompagnare l'inse­
gnante nel suo sforzo di produrre una qualche "qua­
lità dell'insegnamento attraverso Internet" perché 
creano un supporto operativo di sfondo alla realizza­
zione dei percorsi didattici e linguistici8. 

■ 

3. 
Mappe per accedere a Internet 

Proprio in rete troviamo le prime opportunità di usare 
mappe per "leggere" le informazioni con maggiore con­
sapevolezza e con più efficienza. Se si raggiunge il sito 
http://www.webmap.com/, è possibile potenziare il 
proprio programma di navigazione (Internet Explo­
rer™, Netscape NavigatorrM, OperarM e altri browser) 
con un piccolissimo software, che ci rappresenterà to­
pologicamente con un diagramma numerose risorse 
informative, aggregate tra loro secondo diverse catego­
rie concettuali. Analoga visualizzazione è possibile ot­
tenere all'indirizzo http://maps.map.net/start. 

Visitando http://www.museoscienza.org/museo­
vr/cybergeography/ apprezzeremo invece la traduzio­
ne italiana9 di un "atlante della rete" che contiene 
"mappe e rappresentazioni grafiche delle geografie dei 
nuovi territori elettronici di Internet, del World-Wide 
Web e di altri Cyberspazi emergenti". In questo caso si 
visiti soprattutto la parte chiamata "Mappe concettua­
li del Cyberspazio". In http://www.kartoo.com/ avre­
mo la possibilità di visualizzare con una mappa i risul­
tati di ricerche tradizionalmente impostate con parole 
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chiave, mentre in http://www.webbrain.com/ trovere­
mo addirittura un autentico motore di ricerca articola­
to su categorie concettuali. Infine, anche se resta tutto­
ra sperimentale, desta interesse il sistema adottato da 
.tillr2J/historywired.si.edu/index.html per orientare il 
visitatore nelle vaste collezioni del National Musewn 

of American Histo1y. 
In tutti questi casi, il "lettore iper-testuale" potrà di­

sporre di strumenti di rappresentazione magari molto 
ampi e complessi, ma realizzati da altri e non modifi­
cabili. Questi strumenti, però, possono costituire un ar­
ricchimento Clùturale e didattico. Essi infatti permetto­
no di conseguire due obiettivi di un certo peso: 

■ 

• di fruire di risorse che sono collegate tra loro con
criteri di connessione e di ordinamento espliciti;

• di visualizzare sia l'unità informativa e insieme
anche il contesto/percorso in cui essa si colloca.

In breve, tutti i siti citati hanno dalla loro una im­
portante possibilità didattica: essi guidano a correlare 
le singole unità di informazione senza costringere a 
percorsi già stabiliti e senza limitare la visita a scelte 
casuali. 

■ 

4. 

Mappe per rappresentare e 
rappresentarsi Internet 

La maggior parte dei software per la produzione di 
mappe concettuali consente di associare agevolmen­
te a un concetto o a un "nodo" l'indirizzo di una pa­
gina web rendendo così possibile il disegno di map­
pe per la contestualizzazione, la classificazione, la 
rappresentazione personale di raggruppamenti di 
informazioni e delle relative relazioni. Inoltre, questi 
programmi utilizzano i collegamenti automatici insi­
ti nei sistemi operativi attuali e sono perciò in grado 
di avviare i browser presenti sul computer richia­
mando attraverso di essi le risorse di rete associate. 
Ogni mappa prodotta sarà quindi uno strumento di 
lettura davvero vivo e vitale. Ma c'è di più. Dato che 
ciascun programma traduce i propri prodotti anche 
in formato HTML, si potranno facilmente scrivere 
pagine-mappa collocabili su Internet e quindi condi­

visibili con altri. Per un esempio che possa far capi­
re molto meglio di quanto sia possibile qui scrivendo, 
si veda il sito http://www.pavg11�risorse.to.it/pstd/ 
brain]Ldefault.htm. 

Chi si serve di questi ambienti di lavoro ha un 
ruolo decisamente attivo. Ma la valenza educativa 
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non si limita a questo: la realizzazione di una map­
pa concettuale diventa anche un'esercitazione alla 
lettura, perché vincola l'allievo a una visione di in­

sieme e nello stesso tempo all'assegnazione di sen­
si e significati a strutture connettive. A tutto ciò si 
può aggiungere che la flessibilità e la "riscrivibilità" 
connaturate al supporto digitale permetteranno al­
tre due possibilità: da un lato, di procedere per 
"prova-e-verifica" e, dall'altro lato, di originare va­
rie versioni di una mappa, rappresentando così i di­
versi punti di vista, contesti o presupposti, sulla ba­
se dei quali di volta in volta selezionare le informa­
zioni e rijorganizzare i nessi. 

Un cenno particolare merita infine C-Map ToolsrM, 
un software gratuito, che è stato realizzato dall'Univer­
sità della West Florida in stretta connessione con gli 
studi sulle mappe concettuali del loro principale teori­
co, J. D. Novak 10

, e che viene riservato agli usi educati­
vi e senza fini di lucro (lo si può scaricare da 
http://cmap.coginst.cwf.edu/index.html nelle versioni 
per WindowsrM, Linux™,_Solarisr 

1 e Macintosh™). Se 
si vuole, questo programma è in grado di sostituire al­
la navigazione tradizionale una navigazione guidata in

modo diretto da mappe concettuali collocate su una se­
rie di server sia riservati, sia "pubblici", e visualizzabi­
li con questo particolare software o con un normale 
browser (si veda http://public-cmaps.coginst.uwf.edu/ 
cmaps/). La novità è che ogni utente di C-Map Tools™ 

può collocare sui server pubblici il risultato del proprio 
lavoro e diventare così il tracciatore per altri di mappe 
per le visite di Internet. È chiaro che si tratta di un'at­
tività molto interessante da molteplici punti di vista. Ad 
esempio, riesce a trasformare la singola comunità di al­
lievi e insegnanti in una comunità di "tracciatori di 
mappe" e consentire così di leggere e di far leggere le 
proprie strutture connettive oltre a poter ricevere com­
menti e suggerimenti sulle proprie scelte. 

5. 

Internet, mappe, bambini 

Può essere interessante a questo punto segnalare la 
disponibilità di ambienti di lavoro specificamente 

pensati per i bambini. Al momento i software di que­
sto tipo sono due. Entrambi utilizzano un'interfaccia 
semplificata e accattivante secondo il modello di con­
nessione del corrispondente programma "per adulti": 
MindMapper JrTM propone una struttura gerarchica, 
nella quale ogni nuovo ramo è un'articolazione del 
precedente, con una relazione predefinita; Kidspira­
tion™ permette invece di produrre nodi in forma del 

····· ········ · · · · · · · · · . .. . .. . .. ... .... .. ..... ....... ... ............. ... .......... ........ .......................... . . . ........ .............................. . .. .. ..................... .. . . . . ........... .. . . .................. . ...... ........
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tutto libera e di collegarli tra loro anche successiva­
mente alla loro collocazione nella mappa. Da questo 
punto di vista, il primo è più adatto per chi ha le idee 
chiare fin da subito, mentre il secondo risponde dj più 
alle esigenze di chi vuole costruire progressivamente 
il proprio ragionamento. Kidspiration™ si differenzia 
dal primo anche perché permette la connessione dei 
nodi con le risorse di rete. 

In questi casi, la presenza di funzioni riservate al­
l'insegnante o sottoposte al suo controllo è un esempio 
di come si possa risolvere il problema che l'irruzione 
a scuola della "lettura della rete" porrà con certezza: la 
necessità di forme di tutela dei minori nei confronti di 

1 Mappe per i testi, "Italiano e Oltre", 2000/1. 
2 Chi fosse interessato a provare questi strumenti trova in calce a
questo nuovo articolo una tabella aggiornata con indicazioni relati­
ve a vari programmi e al modo di procurarseli via Internet. 
3 L"'interfaccia" realizza sul piano tecnico e rappresenta, su quello 
logico, la connessione fra due sistemi. Appartengono a questa cate­
goria per esempio una presa elettrica o un cavo SCART. Per esten­
sione si parla di "interfaccia" anche a proposito delle modalità di in­
terazione fra un umano ed un artefatto, e il termine assume il si­
gnificato generale di "strumento che permette il controllo di un qual­
che apparato". Per Internet abbiamo a che fare con un "browser", 
cioè un programma che ci consente di controllare l'accesso e la frui­
zione delle pagine Web, come credo sia ampiamente noto. 
4 Basta citare cinque volumi, tutti molto recenti, che possono dare al
lettore un panorama sufficientemente ampio in proposito: F. Anti­
nucci, La scuola si è rotta. Perché cambiano i modi di apprendere, 

Laterza, Roma-Bari 2001; A. Galvani, 1 nuovi media nella scuola, Ca­
rocci, Roma 1999; R. Maragliano, Nuovo manuale cli didattica mul­

timec/iale, Laterza, Roma-Bari 1998; D. Parisi, Scuol@.it, J\llondadori, 
Milano 2000; e R. Simone, La terza fase. Forme cli sapere che stiamo 

perdendo, Laterza, Roma-Bari 2000. na bibliografia molto più am­
pia e in costante aggiornamento si può trovare nel sito da me cura­
to ht(Qjj1111w.noio�ito.it/biblio.htm. Per altri approfondimenti sul 
rapporto tra tecnologie e educazione possono essere molto signifi­
cativi i contributi di numerosissimi importanti autori raccolti nei nu­
meri 12/1998 e 24/2001 della rivista "Telèma", della Fondazione 
Ugo Bordoni di Roma, rispettivamente disponibili anche in rete agli 
indirizzi lillQ:L/W1111 Jub.itjt�lema/TELEMA 12/Telemal 2.html e 
ht!Jd/111111 .f ub.i t/tel_E;ma/T!;JEi\lA2+/Telema2+.html 
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contenuti chiaramente "diseducativi". In questo caso, 
la produzione da parte dell'insegnante di mappe per 
orientare la lettura, in quanto è preceduta dalla sele­
zione, dalla convalida e dalla classificazione delle 
informazioni, costituisce in generale un elemento di 
garanzia certamente più adeguato di generiche forme 
dj interdizione: gli allievi infatti opereranno su risorse 
connesse tra loro sulla base di un progetto preciso. 
Analogamente, la consegna cli reperire risorse da col­
locare in relazione significativa tra loro rappresenterà 
un'indicazione di lavoro con Internet che è sicur a ­
mente più autorevole e allettante di un semplice di­
vieto. 

5 on è una tesi originale: cfr. D. Scavetta, Le metamorfosi della 

scrittura, La uova Italia, Firenze 1992. 
6 Per comprendere in che misura ricorrere a questa (abusata!) m e ­
tafora per definire l'attività con Internet sia insufficiente alla co­
struzione di un'efficace rappresentazione mentale degli "atti di let­
tura" in rete, si rifletta sulla profonda differenza cognitiva tra la na­
vigazione a vista e quella guidata da una rotta, magari supportata e 
verificata con indicazioni sateltftari. 
7 Bisognerebbe forse tener conto, almeno in certe situazioni, di un al­
tro condizionamento: il "pay per read". Se la connessione a Internet 
prevede una tariffa "a consumo", infatti, il costo economico e/e/­

l'informazione diventa proporziona/e al tempo impiegato per la sua 

comprensione o alla quantità cli dati in uscita e in ingresso. Sulla 
conseguente necessità di una "lettura a campione", che valuti la 
pregnanza e l'interesse dell'informazione raggiunta rispetto allo sco­
po, si veda P. Russo, P. Sissa, fJ governo elettronico, Apogeo, Milano, 
2000, dove si suggerisce anche a chi produce pagine per Internet di 
adottate la tecnica di scrittura "a piramide rovesciata", dalla con­
clusione ai dettagli Si tratta comunque di un vincolo superabile con 
vari accorgimenti e soprattutto con il passaggio a una tariffa "pia­
na", ovvero a un abbonamento a quota fissa. 
8 aturalmente sarebbero ben più numerose le considerazioni eia fa­
re a questo riguardo, ma richiederebbero uno spazio ben superiore 
a quello che mi è concesso qui. 
9 La versione originale è in http: \111 11.cyl)('rgeograph, .org. 
10 In http://cmap.coginst.u1,f.edu/info/ si può leggere un suo arti­
colo. ln italiano è stato appena ristampato J. D. 1ovak, D. B. Gowin, 
Imparane/o a imparare, SE!, Torino 2001. 

Programmi per la realizzazione di mappe concettuali 
e siti Internet da cui si possono scaricare come software di valutazione, shareware o free 

Inspiration e Ki.dspiration, per bambini 

Mi.nd Manager 

The Brain 

Mind Mapper e Mind Mapper Jr, per bambini 

Promenade e Textis Plus 

Axon Idea Processor 

Visimap 

Thinkmap 

............................... · · · · · · · ·  

http://www.inspiration.com 

httpi/www.mindjet.it/ 

h!tpl/WW!_\'.thebrain.com 

htt_12://mingmapper.com/ 

h!tpjjww\yJynxlab.comfsoftwarejdownloadL_it.QhJ) 

http://web.singnet.com.sgC axon2Q0Q/inde,".htm 

http:/f.'.WWW&Q_çO.CO.uk-

htt_J)://www.thinkmap.com 
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Dalntemet 
a Calvino 

(e ritorno) 

■ 

1. 

Le generazioni si allontanano? 

A scuola sono entrate nuove parole 1
• Si sentono in

sala docenti, e sono espressioni come "universo di­
gitale, multimedia, ipermedia, interattività, navigare
nell'oceano della comunicazione digitale, ipertesto,
linkaggio ... ".Al di là dello smarrimento, normale do­
po l'irruzione del nuovo, la scuola si sta ponendo di
fronte al nuovo scenario della rivoluzione della "re­
ticolarità" con un impegno notevole e con una gran­
de volontà di sperimentazione. Tant'è, si osserva: se
il vero elemento distintivo della nostra epoca è l'e­
stensione e il progressivo diffondersi delle nuove re­
ti comunicative, allora perché non affrontare la cre­
scita esponenziale del cyberspazio con un sano sen­
so di realismo e con la volontà di sfruttarle per le no­
stre antiche passioni (la lettura, ad esempio)?

Il problema ha un altro aspetto, forse più rilevan­
te. Il cyberspazio è entrato nelle abitudini dei più gio­
vani, soprattutto nelle scuole superiori. Anzi, si può 
dire con ragionevole sicurezza che i nostri studenti si 
sentono affascinati dai nuovi mezzi, ne risultano for­
temente motivati e accettano anche lunghi periodi di 
autoaddestramento pur di muoversi con disinvoltura 
nella nuova realtà tecnologica, tra immagini compu­
terizzate e suoni elettronici. Insomma, i nostri stu­
denti spesso si trasformano: diventano sempre più 
precocemente cybernauU e danno la sensazione di 
trovare nel cyberspazio una nuova agorà d'incontro 
sociale e di apprendimento. 

La sensibilità degli adolescenti nei confronti delle 

tecnologie è acuita dal fatto che crescono in una si­
tuazione multimediale, molto di più di quanto non ac­
cada agli adulti, figli di una cultura librocentrica. Uno 
studio recente eseguito dall'Eurispes per conto del Mi­
nistero delle Comunicazioni rileva che un milione e 
mezzo di bambini in Italia usano abitualmente il com­
puter (65,4%) e 350 mila navigano in Internet (15,4%). 
Dati su scala mondiale attestano che oggi sono 25 mi­
lioni i bambini che navigano in Internet e la stima è 
che diventino 44 milioni entro il 2005! 

Se questo è da un lato l'approccio delle nuove ge­
nerazioni, è però anche un dato di fatto che il mondo 
degli adulti, e insieme il corpo docente, ha scarsa di­
mestichezza con le tecnologie informatiche. Un'in­
dagine Censis del 2000 sulla professione docente 
propone una classificazione funzionale in cinque 
gruppi tipologici in base al tipo di rapporto con le 
nuove tecnologie didattiche. Il primo gruppo, gli in­

terattM (circa il 15% del campione), è costituito da 
docenti che padroneggiano la multimedialità e la te­
lematica, grazie ad un costante aggiornamento. Il 
gruppo degli applicativi (26%) non partecipa fre­
quentemente ad attività formative e non enfatizza il 
ruolo delle tecnologie didattiche, ma ne riconosce l'u­
tilità. La più numerosa è la terza tipologia, quella dei 
virtuali (32%), dei "docenti non alfabetizzati", che ma­
nifestano tuttavia una piena consapevolezza circa il 
ruolo strategico delle nuove tecnologie e sono pro­
pensi ad aggiornarsi in merito. Gli ultimi due gruppi 
- i refrattari e gli esclusi (rispettivamente il 13% e il
9,3%) - hanno un approccio diffidente nei confronti
dell'innovazione tecnologica e pensano di poterne a
buon diritto fare a meno.

Il medesimo rapporto ci offre anche altri rilievi sta­
tistici in merito ad alcuni aspetti più specifici della 
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partecipazione dei docenti ad attività inerenti l'utiliz­
zo di Internet a scuola: il 6,4% nella scuola elementa­
re, il 10,1% nella media e il 19,2% nelle superiori. 

Tra gli utilizzi principali di Internet - l'accesso a 
informazioni remote; la lettura, la scrittura e la co­
municazione interpersonale, la costruzione di siti o 
ambienti dinamici - alcuni risultano di particolare in­
teresse anche nella logica dell'innovazione didattica. 
Vorremo qui proporre alcune considerazioni su come 
la Rete possa aiutare l'insegnamento (e il piacere) del 
leggere e dello scrivere. 

■ 

■ 

2. 

Lettura e iperlettura: il testo 
a portata di mouse 

Un tipo di lettura che sta diventando sempre più fa­
miliare con il diffondersi delle risorse informatiche è 
la lettura selettiva effettuata attraverso l'editoria elet­
tronica, la cosiddetta Web-lettura. A titolo di esempio 
ben noto, un CD-ROM (il Ljz 4.0) arriva a mettere a 
disposizione il testo integrale di un migliaio di opere 
di duecento autori della letteratura italiana da Fran­
cesco d'Assisi a Pirandello. E se consideriamo che ol­
tre al testo verbale la digitalizzazione consente di rac­
cogliere e di accostare immagini ad alta definizione, 
brani musicali o filmati, può risultare immediata­
mente chiara la rivoluzione possibile anche per la let­
tura con l'avvento delle nuove tecnologie· 

Si prenda il cosiddetto "sogno" del Jibro elettroni­

co (e-book). Gli estimatori iniziano a immaginarlo co­
me una sorta di walkman per la lettura, un oggetto 
molto simile al vecchio caro libro a stampa, con il 
vantaggio di poter scaricare dalla rete e immagazzi­
nare nella memoria centinaia e forse migliaia di te­
sti su cui effettuare tutte le operazioni possibili sui 
testi elettronici: ricerca veloce di termini, link e rife­
rimenti incrociati, aggiunta di note e così via. E non si 
tratta di fantascienza. Ovviamente può apparire su­
perfluo - ma forse non lo è - ricordare che un testo 
elettronico non è un libro, non lo sostituisce e non lo 
sostituirà probabilmente mai, perché sono davvero 
pochissime le persone che riescono a leggere sullo 
schermo di un computer un saggio di ampio respiro 
o un romanzo. Tutti preferiamo stamparlo. Ma vi è di
più. Sappiamo da alcune ricerche che la lettura sul
computer è del 25% più lenta di quella cartacea. In
fondo è questa la ragione per cui la scrittura on-fine

deve procedere attraverso la via dell'ipertestualità,
proponendo piccoli e appetibili blocchi di testo con
link che rimandano poi a porzioni scritte compiute.
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In breve: il testo elettronico non è un libro, ma af­
fianca il libro tradizionale, permettendo operazioni 
che altrimenti non sono possibili. Tra di esse, è certo 
che i nuovi formati ipertestuali consentono più libertà 
di manovra rispetto a un libro tradizionale, in quanto 
offrono al lettore molteplici piste di percorribilità. Or­
mai sappiamo tutti con chiarezza che iJ lettore di un 
testo in formato elettronico è incoraggiato a procede­
re secondo scelte proprie, e non in maniera rigida­
mente lineare, vale a dire seguendo l'ordine in cui il 
testo scorre in un libro, paragrafo dopo paragrafo, ca­
pitolo dopo capitolo. 

li risultato è che i giovani lettori che siedono nel­
le nostre aule sono lettori tendenzialmente "iperte­
stuali", con alcune conseguenze sulla loro logica in­
terna2. Per loro, un testo è un reticolo di linguaggi che 
lo attraversano nelle diverse forme dei suoni, delle im­
magini, delle parole e di altro. Il testo diventa a que­
sto punto - come dice bene Levy - qualcosa che si 
piega, si ripiega, si divide e si riconnette per parti e 
frammenti; e tutto ciò si tramuta in ipertesto, finché 
gli ipertesti si connettono per formare il piano indefi­
nitamente aperto e mobile dell"'ipertesto degli iper­
testi", il Web3

• 

Se le cose stanno così, c'è da chiedersi in che mo­
do si potrebbe sfruttare il Web per progettare un "ri­
torno" sulla lettura testuale tradizionale, quella linea­
re e su carta. Il problema diventa così quello di tra­
sformare un lettore libero e selvaggio (selvaggiamen­
te incoraggiato dalla Rete a ogni percorso possibile) 
in un lettore equilibrato e maturo nelle sue scelte in­
terpretative. Ma, in questo senso, il punto di svolta è 
determinato da un diverso atteggiamento rispetto al­
la formazione delle conoscenze che i due mezzi -
computer e libro - permettono. Come è stato ampia­
mente ribadito, i nuovi formati di consumo elettroni­
co delle conoscenze convertono il lettore in un "co­
struttore" di conoscenze. Più semplicemente: data l'o­
pulenza informativa a disposizione il lettore del mon­
do ipertestuale è un lettore che "scrive" i propri per­
corsi di lettura. Il risultato è che le due tradizionali 
abilità del leggere e dello scrivere tendono a saldarsi 
nel nuovo ambiente della multimedialità testuale. 

Chi legge, infatti, ha facoltà di comb.inare libera­
mente i percorsi previsti all'interno di un ipertesto e in 
questo senso la lettura di un ipertesto può essere as­
similata a quella di un libro scientjfico o scolastico: una 
lettura cioè scandita da interruzioni per approfondire, 
individuare elementi di chiarimento, effettuare colle­
gamenti, raccogliere elementi informativi o addirittu­
ra rielaborare un proprio testo. llispetto alle tecniche 
anteriori di supporto alla lettura, la digitalizzazione in­
nesca una vera e propria rivoluzione, perché "non è 
più il navigatore a seguire le indicazioni di lettura e a 
muoversi fisicamente nell'ipertesto, girando le pagi-
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ne, spostando pesanti volumi, percorrendo la bibliote­
ca avanti e indietro, ma ormai è un testo mobile, ca­
leidoscopico, a presentare le sue varie facce, a scorre­
re e snodarsi a piacere di fronte al lettore"4

. 

Il navigatore-lettore si muove tra ipotesti e iperte­
sti, legati tra loro come "scatole cinesi di testo", che 
sono collegate senza una gerarchia precisa e con una 
possibilità di fruizione circolare. Anche il quotidiano 
può arrivare on-Jjne sullo schermo del nostro compu­
ter di casa, con un elenco di notizie consultabili sia in 
forma sintetica, sia nella versione integrale, con di­
versi approfondimenti - iJ1terviste, filmati o audio rea­
lizzati dalla redazione del giornale telematico, che 
rappresentano il valore aggiunto dell'informazione in 
formato elettronico. 

In che cosa si differenzia il quotidiano "in rete" da 
quello in edicola? A quanto ci risulta, la differenza più 
rilevante tra il quotidiano tradizionale e la versione on-
1ine risiede proprio nella interattività. Sappiamo che 
le parti più consultate dei siti dei quotidiani sono, in­
fatti, quelle in cui viene richiesta una partecipazione 
attiva del "navigatore", come i Forum, dove è possibi­
le scambiare commenti e punti di vista su argomenti 
di attualità, come è noto (per tacere dei sondaggi). 

L'abilità stilistica nel passaggio dalla carta al Web 
sta appunto nel trasformare ogni articolo in un con­
fronto diretto tra chi lo ha scritto e chi lo legge Con il 
giornale on-Jine non c'è più il piacere delle pagine sfo­
gliate e dello sguardo che corre da un titolo all'altro, 
ma - come afferma Blonsky - cliccando ciascuno può 
diventare narratore di una propria realtà: nel giorna­
lismo cibernetico il navigatore, inseguendo una noti­
zia, la sua notizia, è portato - indotto dal meccanismo 
stesso della navigazione - a imbattersi in ben più di 
una testata o di una finestra sul mondo. Una dimo­
strazione in più che lettura e scrittura si saldano nel­
l'oceano della rete. 

3. 
Scrittura, Internet, ipertesto 

e giardinaggio 

Diventa allora importante, per parlare di lettura, 
parlare contemporaneamente di scrittura. In più è 
un fatto che le tecnologie informatiche - rispetto al 
passato - contribuiscono a diffondere la scrittura 
presso i giovani in misura decisamente significati­
va. Infatti si incrementano le occasioni di scrittura 
(basterebbe pensare all'abitudine del messaggino 
inviato per via telefonica). 

Ma la specificità degli strumenti tecnologici ha 
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anche un'altra importante conseguenza. Essa de­
termina una trasformazione "basica" dei testi scrit­
ti, nel senso che non solo nascono nuove forme te­
stuali, ma a risentirne è la stessa lingua scritta che 
viene piegata a nuove esigenze (anche in questo ca­
so sarebbe sufficiente pensare alle tecniche di ab­
breviazione dei messaggini) introducendo nella lin­
gua scritta nuove modalità e nuove forme. 

Sommando queste considerazioni, torniamo nella 
nostra sala docenti - di cui si parlava all'inizio - per 
osservare che le nuove parole da cui siamo sommer­
si non sono solo il risultato dell'"ultima moda", ma im­
pongono un cambiamento perfino radicale nelle no­
stre abitudini di insegnamento, secondo una profonda 
revisione delle stesse metodologie disciplinari. Da 
questo punto di vista, accompagnare il vistoso cam­
biamento nelle abitudini di pensiero dei nostri stu­
denti (imposto dai mezzi) significa ridisegnare le abi­
lità linguistiche secondo aspetti più funzionali alle no­
stre nuove esigenze e ai nostri nuovi bisogni. 

In più, apprendere a scrivere con il computer di­
venta più abbordabile perché chi scrive con il com­
puter agisce in un ambiente che gli offre più spazio 
di movimento rispetto alla staticità della scrittura tra­
dizionale e nello stesso tempo più possibilità di co­
municazione, visto che uno scritto elettronico può es­
sere trasmesso ad altri con grande rapidità e notevo­
le facilità. Sono queste possibilità che dovrebbero per­
metterci di superare "quel tanto di implicito comuni­
cativo dell'attività di scrittura a scuola, dove un'abi­
tudine inveterata ci porta a congelare nella passività 
della lingua ogni comunicazione possibile, spesso sot­
traendola a quel dialogo concreto e reale che ne do­
vrebbe formare la cifra costitutiva"5

. 

Grazie alla rete, la scrittura diventa un'occasio­
ne di comunicazione in cui lo studente si rivolge: 

• ad un desti nata rio reale ( e-mail, newsgroup,

chat, forum)
• ad un destinatario virtuale (ipertesti in rete).

Potrebbe quindi risultare opportuno far entare 
nella prassi didattica i tipi di scrittura presenti nel 
mondo extrascolastico, sempre che una delle fun­
zioni educative della scuola sia, come noi pensiamo, 
far riflettere criticamente e fornire consapevolezza 
su fenomeni che esistono e che si possono svilup­
pare in modo inconsapevole. 

In particolare, il compito di chi insegna educa­
zione linguistica secondo una visione più integrata 
delle abilità è di saper collegare la scrittura scola­
stica e l'esperienza degli studenti che, quando scri­
vono, gestiscono "in modo flou" i codici sapendo 
svolgere attività e risolvere problemi con grande 
coinvolgimento emotivo. I due mondi possono co-
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municare se si lavora allo scopo cli dare agli allievi 
coscienza linguistica e metalingiJjsUca con l'obiet­
tivo cli fare cli ogni ragazzo "un regista ciel proprio 
agire linguistico" capace cli "utilizzare la lingua per 
vivere e per sistematizzare l'esperienza"6

. 

La scuola può in questo modo incrementare quel­
le capacità cli collegamento ("connessione") e cli di­
slocazione rapida che la multimedialità fornisce quo­
tidianamente agli studenti. In più gli studenti do­
vrebbero essere consapevoli delle attività cognitive 
che lo strumento stimola e degli effetti che lo stru­
mento produce sull'apprendimento in un percorso 
didattico in cui si mostra l'omologia di processi tra la 
scrittura personale e la scrittura per la scuola. 

A molti di questi propositi didattici sembra forni­
re una risposta eccellente proprio il formato cieli' iper­
testo, il quale porta con sé molti degli aspetti che do­
vremmo tenere sotto controllo nella nuova educazio­
ne linguistica. Anzitutto, la sua struttura reticolare e 
aperta consente un percorso formativo di ricerca eco­
costruzione delle conoscenze che può risultare moti­
vante per i nostri studenti, spingendoli così a collega­
re e a dare un senso alle informazioni che elaborano 
grazie al confronto e all'interpretazione che scaturi­
scono dalla connessione. Come si osservava, gli stu­
denti delle nostre aule sono oggi - fuori scuola - in­
dividui connettivi (per servirci ancora di un'espres­
sione di Levy) e questo li rende nella loro pratica iper­
testuale contemporaneamente lettori e scrittori. In 
particolare, la realizzazione cli ipertesti incorpora 
una serie cli funzionalità didattiche e formative che 
andrebbero tenute presenti. Proviamo a elencarle: 

- i saperi procedurali ( esplorazione e ricerca allo
scopo cli saper come fare per accedere alle infor­
mazioni e rielaborarle);

- la flessibilità cognitiva (la scelta e l'organizza­
zione dei dati, la capacità di previsione e colle­
gamento, l'integrazione e l'interazione di codici
e di conoscenze diverse);

- la consapevolezza metacognitiva (l'attribuzione
di significato a ciò che si fa, l'acquisizione di un
metodo cli ricerca personale);

- l'apprendimento collaborativo (il ruolo attivo dei
soggetti in apprendimento, la motivazione, la ne­
goziazione, la co-costruzione autonoma ciel sa­
pere).

Questo aspetto fortemente strumentale e positivo 
degli ipertesti sta ora ampiamente penetrando nelle 
nostre scuole. Visitando i siti Internet realizzati nelle 
scuole è possibile ad esempio reperire un'ampia serie 
di ipertesti prodotti nelle classi su svariati argomenti. 
Si noti che anche gli ipertesti forse meno raffinati cul­
turalmente hanno però una rilevante valenza forma-

tiva per gli studenti che li progettano e li costruiscono. 
Il valore di questi prodotti risiede nel percorso di pro­
gettazione, di organizzazione delle informazioni e di 
scrittura in cui gli studenti lavorano su una rete di 
concetti da collegare e da strutturare. 

Ma c'è di più. Le strategie utilizzate fanno leva 
sulla discussione, sulla riflessione relativa al pro­
cesso che porta "anche" alla realizzazione di un pro­
dotto. Come ha osservato Mark Bernstein7 , ci sono 
almeno sette regole da osservare nella progettazio­
ne degli ipertesti, secondo un'arte (una techne) che 
ricorderebbe molto quella ciel giardinaggio: 

• l'ipertesto deve essere chiaro nel linguaggio, nel­
la navigazione, nell'esposizione;

• una struttura ipertestuale rigida tende ad affati­
care chi legge; perciò è importante che il lettore
non sia dirottato spesso all'indice, ma possa na­
vigare liberamente fra un testo e l'altro;

• il lettore non deve sentirsi costretto a percorrere
l'ipertesto dall'inizio alla fine, ma deve poter fa­
re digressioni;

• uno stesso ipertesto può contenere sia parchi sia
giardini, vale a dire terreni coltivati e terre sel­
vagge;

• non si deve esagerare con gli effetti visivi;
• i confini devono essere chiari; i cancelli indica­

no, infatti, la struttura, ma la segnaletica deve
permettere di ritrovare la strada;

• una struttura ricca e articolata fa sembrare più
grande anche un ipertesto piccolo.

Se si seguono questi consigli per così dire "opera­
tivi", il docente deve assumersi un ruolo fondamen­
tale di "regia" pur che abbia acquisito un minimo cli 
familiarità con la strumentazione tecnica. Per realiz­
zare un ipertesto con un'intera classe occorre saper 
distribuire i compiti e le responsabilità in base alle 
competenze di ogni studente, ma bisogna anche pro­
gettare il lavoro nelle forme più stimolanti possibili 
per creare un ambiente di apprendimento-insegna­
mento caratterizzato eia collaborazione condivisa. 

In più, l'esperienza della didattica degli ipertesti 
consente anche altri aspetti che sono fortemente in­
novativi. Basta pensare alla distribuzione "autocen­
trata" dei ruoli di apprendimento che avviene nei sin­
goli gruppi che lavorano all'ipertesto. Questo reale 
apprendimento tra pari ha anche il merito cli riuscire 
ad accrescere negli allievi la motivazione "stare con 
gli altri" e il senso dell'assunzione di responsabilità. 

Per cogliere meglio queste potenzialità, vorremo 
indicare un'esperienza per noi significativa che ri­
guarda la creazione di un ipertesto intitolato "Calvino 
e i libri", realizzato in una V ginnasio milanese a par­
tire dalla lettura delle Lezioni americane di Calvino8

. 
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4. 

Calvino e i libri 

Il percorso di lettura-scrittura ha preso avvio da uno 
spunto di riflessione fornito da un saggio di Calvino 
dal titolo "Il libro, i libri" in cui si afferma che "la no­
stra civiltà si basa sulla molteplicità dei libri; la verità 
si trova solo inseguendola dalle pagine di un volume 
a quelle di un altro volume, come una farfalla dalle ali 
variegate che si nutre di linguaggi diversi, di con­
fronti, di contraddizioni". Nello stesso saggio, Calvi­
no si chiede perfino se "il libro assoluto non sarebbe 
altro che un modello di cervello elettronico" e conclu­
de: "Forse in futuro ci saranno altri modi di leggere 
che non sospettiamo. Mi sembra sbagliato deprecare 
ogni novità tecnologica in nome dei valori umanistici 
in pericolo; una società più avanzata tecnologica­
mente potrà essere più ricca di stimoli, di scelte, di 
sensibilità, di strumenti diversi e avrà sempre più bi­
sogno di leggere, di cose da leggere e di persone che 
leggano". Queste citazioni sono state discusse con la 
classe prima di progettare l'ipertesto. 

A partire da questi stimoli, la classe ha poi letto le 
Lezioni ame1icane e si è discusso su alcuni romanzi di 
Calvino adottando una modalità d'approccio "iperte­
stuale", basata sulle connessioni e sull'inlerlestualità.

Gli studenti stessi spiegano nella home page del loro 
ipertesto il percorso di lettura-scrittura del loro viag­
gi nel mondo di Calvino: 

Abbiamo creato quest'ipertesto partendo dalla let­
tura delle Lezioni americane che esemplificano le 
qualità più importanti della letteratura di questo 
millennio tratte dalla letteratura del millennio 
precedente. Abbiamo poi arbitrariamente scelto 
uno o più romanzi per esemplificare ognuna di 
queste qualità. Un ipertesto avendo, infatti, una 
struttura testuale stratificata e modulare, si presta 
moltissimo per questo genere di lavoro che ri­
chiede un intreccio di legami molto flessibili e in­
tuitivi fra vari argomenti, con rimandi ad altri te­
sti. La navigazione è, infatti, molto libera, proprio 
grazie al veloce passaggio dalle "parole calde" a 
testi che ne spiegano il significato oppure che 
hanno una connessione logica con queste. 
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comprendere un singolo testo, sia di situarlo in un 
genere, e cioè in una rete di altri testi con cui si sta­
biliscono analogie e differenze. 

Un secondo criterio è il criterio modale: un primo 
raggruppamento di testi è avvenuto in base alla loro 
modalità di rappresentare la realtà e agli effetti che 
producono sul lettore; nelle opere di Calvino sono 
presenti in questo senso svariate modalità. Un terzo 
criterio è il crite110 testuale, di cui fa parte tutto ciò 
che è materialmente osservabile (titolo, prefazione, 
aspetti compositivi, ecc.). È sembrato importante in­
dirizzare il lavoro di confronto in senso anche "dia­
cronico" se è vero, come sembra, che la capacità di 
storicizzare dipenda dall'esperienza e dal piacere del­
la lettura. In più, la stessa complessa organizzazione 
dell'ipertesto permette di programmare con preci­
sione le diverse fasi per la realizzazione: dalla pro­
gettazione all'organizzazione delle informazioni, fi-

li percorso intertestuale si è basato sulla scelta no alla fase di scrittura, secondo un modello condivi-
di tre criteri di confrontabilità di testi. Uno è il cri- so (a mappa) che ha permesso agli studenti di lavo-
terio tematico; i temi da cui ha preso avvio l'analisi rare su una rete di concetti da collegare e da struttu-
intertestuale sono state le "qualità" proposte da Cal- rare. 
vino per la letteratura del prossimo millennio. Essi Il risultato è un ipertesto suddiviso in dieci se-

26 corrispondono ai presupposti che consentono sia di zioni con diverse vie d'accesso dalla mappa princi-
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• Ultimo viene il corvo
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_ . • La fabula
• Luoghi e tempi 
• I personaggi

------- • Le tematiche 

Sotto il sole giaguaro Se una notte ... 

• Sotto il sole • Se una notte ...
• Il nome del naso • Confronto con
• Sapore sapere Pennac
• Un re in ascolto
• Confronto con

Suskind

• Il linguaggio

I destini incrociati 
• Trama
• Introduzione
• Personaggi
• Tre storie
• Il guerriero
• L'indeciso
• La taverna
• Il regno dei vampiri 
• Tutte altre storie
• Provo anche io ...

pale alle mappe locali di ogni sezione, per facilitar­
ne la consultazione. Gli studenti stessi hanno pro­
gettato e strutturato la mappa concettuale (vedi so­
pra), lo strumento didattico necessario per rendere 
espliciti i concetti, per far emergere e collegare le 
strutture e i significati del materiale da apprende­
re, per riflettere e per confrontarsi. 

La realizzazione dell'ipertesto ha registrato una 
forte e costante motivazione negli studenti: dopo 
aver letto velocemente e con piacere i testi di Cal­
vino, gli studenti hanno scritto brani di diversa ti­
pologia, dalle introduzioni, ai riassunti, ai commenti 
critici, alle analisi testuali per finire a testi di scrit­
tura creativa. Ma è stata importante anche la fase 
di revisione in cui gli studenti si sono preoccupati 
di rendere i loro testi chiari e scorrevoli nella spe­
ranza che il prodotto finale fosse degno di essere 
condiviso in rete. 

Ecco come gli studenti stessi nel loro diario di 
bordo hanno descritto il processo di lavoro: 

Abbiamo scelto di realizzare un ipertesto piut­
tosto che un lavoro su carta per vari motivi: 
• Si può distribuire molto più facilmente, grazie

Italiano 

multimedia 

ad Internet e comunque alla facile riproduzione 
dei dischetti che lo contengono 

• Ha un aspetto grafico che comunque è migliore di
quello che avrebbe avuto una versione su carta

• Lo possiamo aggiornare costantemente, senza
aver bisogno di stamparlo di nuovo ogni volta

• Per finire, un lavoro informatico consente una
maggiore leggibilità, grazie ai "collegamenti" e
all'indice che abbiamo messo a sinistra dello
schermo principale, e quindi è anche più como­
do e interessante da leggere, potendo approfon­
dire all'istante ogni argomento di cui si legge.

L'adesione a una fase progettuale che permette-
va di costruire "qualcosa di concreto" ha favorito la 
costruzione di una comunità discorsiva (nel senso 
bruneriano) fortemente motivata. Sapere poi che il 
prodotto sarebbe stato "pubblicato" ha spinto molti 
di loro a considerare più concreto il lavoro di ap­
prendimento e per certi versi anche più stimolante. 

E questo è forse un punto decisivo. È importan­
te che sia progettato e realizzato uno spazio del 
"fuori", dove gli studenti possano mostrare, speri­
mentare, confrontare le competenze acquisite. Per 
questo vale la pena che il prodotto del lavoro esca 
dalla classe e dalla scuola e si metta a comunicare 
con altre esperienze, non soltanto attraverso la rete 
(www.irreer.org), ma anche - come è successo al 
nostro - "gareggiando" con altri ipertesti9 . 

Il giardinaggio negli ipertesti porta gli studenti 
all'aria aperta della comunicazione. 

1 li presente saggio è frutto di una riflessione comune delle autrici: 
la stesura delle singole parti è da attribuire a Rita Bramante per i 
paragrafi I e 2 e a Claudia Laffi per i paragrafi 3 e 4. 
2 Come ha dimostrato R. Simone in La terza fase. Forme di sapere

che stiamo perdendo, Roma-Bari, La terza 2000. 
3 P. Levy, Cybercultura. Gli usi sociali delle nuove tecnologie, Fel­
trinelli, Milano 1999 
4 P. Levy, op. cit.
5 D. Corno, Scrivere, pensare, sapere cli sapere. Aspetti e problemi 

del paradigma cognitivo nell'insegnare a scrivere, in F. Campon o ­
vo-A. Moretti ( a  cura di), Didattica ed educazione linguistica, La 

uova Italia, Firenze 2000. 
6 A.A. Sobrero, Fra videogiochi, non-lettura e una lingua nou, in E. 
Piemontese (a cura di), I bisogni linguistici delle nuove generazioni,

La uova Italia, Firenze 2000. 
7 M. Bernstein è autore di f-lypertext Gardens nel sito http://www.
eastgate.com/l-lypertext.html. 
8 L'ipertesto è stato realizzato nell'a.s. 99/2000 presso il Liceo Clas­
sico Manzoni di Milano: Preside prof. Luigi Barbarino, docente prof. 
Claudia Laffi. La stessa classe aveva già realizzato, nell'anno scola­
stico precedente, l'ipertesto "Frankenstein: dal romanzo ai mostri" 
visibile nel sito: www.irreer.or 
9 Al concorso Perseo Multimedia 2000 la giuria presieduta dai prof. 
Degli Anioni e Bettetini ha attribuito al lavoro il primo premio di 
1500 euro e la partecipazione alla Rassegna europea di nuovi lin­
guaggi per il terzo millennio (Strasburgo, 23 ottobre 2001 ); a Stra­
sburgo l'ipertesto ha ricevuto il primo premio_. 
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Parole vecchie, 
parole nuove 

D
a un punto di vista linguisti- all'interno di un'università ameri- una sezione del dizionario Ga-
co, uno dei campi privilegiati cana dall'idea di un docente, il si- brielli: non quella relativa alla li-

in cui la rete Internet mette stru- to è ora diventato un'attività sta di lemmi, ma una cospicua 
menti e risorse a disposizione de- commerciale ed è considerato il serie di glossari aggiuntivi (sino-
gli utenti è senza dubbio quello più completo e autorevole porta- nimi e contrari, sigle e abbrevia-
del lessico; questo è dovuto in le di riferimento lessicografico zioni, nomi degli abitanti delle 
parte a ragioni tecniche (le pos- del web, che non interrompe la città italiane, lista delle locuzioni 
sibilità di ricerca automatica di sua espansione e comprende ora latine). Conclude Si dice e non si

parole offerte dal computer sono anche grammatiche, servizi per dice, una lista dei principali pro-
notevoli e le velocità elevate) e in traduzioni assistite, giochi lingui- blemi e casi dubbi della nostra 
parte a ragioni linguistiche (l'ete- stici e molti altri strumenti, che lingua (l'uso delle maiuscole e 
rogeneità dei frequentatori della gli utenti devono sicuramente delle minuscole, l'accento delle 
rete è tale che, benché accomu- considerare utili se è vero che il parole, le sillabe, i segni di inter-
nati da un'unica lingua franca, sito registra un milione e mezzo punzione, il genere dei nomi, e 
essi si avvalgono spesso di stru- di visitatori al mese. La mole di molti altri). 
menti lessicografici che facilitino dizionari che chiunque è libero di Le pagine del Gabrielli rientra-
la loro navigazione). Sono nume- consultare è impressionante, co- no in uno spazio del sito intitola-
rosissimi in tutta la rete i reper- me anche la varietà, non solo di to Pianeta lingua, in cui sono af-
tori di parole di tipo specialistico, lingua ma anche di argomento fiancate da un'altra sezione, 
i dizionari, i glossari monolingui o (dall'agricoltura alla finanza, dal- sempre dedicata al lessico dell'i-
multilingui creati da specialisti, l'informatica alla mitologia, dalla taliano: // club delle parole, rivol-
da enti o da semplici utenti che matematica alla linguistica, e via ta in particolare a insegnanti e 
si prefiggono lo scopo di venire dicendo). studenti delle scuole medie e su-
in aiuto di chi non riesce perfet- periori. In essa viene tracciata 
tamente ad orientarsi all'interno ogni settimana la storia di una 
di una lingua o di un linguaggio passando a realtà più specifi- parola, in modo discorsivo e ac-
specialistico. camente italiane, si è già par- cattivante e con l'ausilio di aned-

11 sito internazionale più rap- lato qualche numero fa, a propo- doti e immagini. Lo scopo è ap-
presentativo della presenza del sito di strumenti lessicografici, punto quello di approfondire le 
lessico in rete è Yourdictionary. del dizionario Garzanti online conoscenze dei ragazzi sulla sto-
com (www. ourdictionar .com), ("leO" 2/2002, pp. 112-113); in ria del lessico italiano, con una 
che offre alla libera consultazio- questi ultimi tempi ad esso si è sorta di verifica iniziale delle eo-
ne oltre 1800 dizionari in 250 lin- aggiunta, nel sito di Pianeta noscenze di cui già sono in pos-

28 gue diverse. Nato alcuni anni fa scuola (www. ianetascuola.it), sesso, per poi passare, partendo 
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La Rete è anche una formidabile 
raccolta di vocaboli 



dalla definizione dei vocabolari, 
ad un vero e proprio viaggio at­
traverso la storia delle parole 
prescelte, con l'ausilio di crono­
logie degli eventi storici, mappe, 
raffronti con le parole di altre lin­
gue e verifiche periodiche degli 
argomenti trattati. 

S
empre orientato sul lessico ita­
liano è il sito Lemma della Rai 

(www.educational.rai.it/lemma/), 
tratto dall'omonimo programma 
televisivo trasmesso da Rai Edu­
cational; in esso viene ricostruito 
il profilo semantico di duecento 
lemmi italiani, appartenenti a 
quaranta famiglie di parole rag­
gruppate in cinque grandi aree 
(Società, Comunicazione, Filoso­
fia e Storia, Letteratura e arti, 
Scienza). Le etimologie e i signi­
ficati delle parole vengono de­
scritti attraverso l'uso parallelo 
di immagini appartenenti alla sto­
ria della nostra civiltà, in una rete 
di rimandi ipertestuali che ben si 
coniuga con la struttura reticolare 
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parte rilevante del lessico italia­
no, esplorandone la storia, i si­
gnificati, gli usi oggi più comuni, i 
modi di dire, con l'ausilio di ri­
mandi, citazioni e riferimenti al ci­
nema d'autore. 

Sempre all'interno del sito del­
la Rai, questa volta tratte da un 
programma radiofonico, si trova­
no le pagine di Parolenuove.it

(www. radio.rai.it/radio3/scien­
ze/paro le.htm), dedicate ad un 
settore particolare del lessico, i 
neologismi. Esperti di economia, 
scienze, nuove tecnologie, lin­
guistica, analizzano e spiegano 
lemmi che in questi ultimi anni 
hanno fatto il loro ingresso nel 
lessico della nostra lingua per ri­
coprirvi un ruolo di primo piano, 
come clonazione, biotecnologia,

lavori atipici, portale, devolution, 

e molti altri. Le spiegazioni degli 
esperti sono corredate da riman­
di a siti internazionali di riferi­
mento per gli argomenti in que­
stione. 

di Internet. Il sito, oltre che di so- sempre finalizzato alla raccolta
lidissimi contenuti scientifici e di dei neologismi della lingua ita-
gradevole realizzazione grafica, è liana è il sito degli Annali del Les-

dell'U11iversità di Padova. Gli An­
nali, pubblicati anche su carta, 
riportano nella versione per In­
ternet solo il lemmario e le defi­
nizioni, e non gli esempi che so­
no invece presenti nella versione 
cartacea. I neologismi riguarda­
no il periodo 1993-96 e sono 
tratti dalla stampa; una lettura 
della lista a qualche anno di di­
stanza rivela che una buona par­
te dei lemmi è rimasta stabil­
mente parte integrante del no­
stro lessico: si pensi ad esempio 
a cubista ( 199 5), desistenza
( 1993-94), fidelizzazione ( 1995), 
forzista ( 1993-94), bipartisan

( 1996), velina ( 1993-94). Altri 
neologismi hanno invece avuto 
vita più effimera, probabilmente 
perché legati a situazioni che 
hanno meno lasciato il segno 
nella nostra società o perché so­
stituiti da altre parole che hanno 
avuto maggior fortuna: si veda 
baudismo (1996), bo.bi (1993-
94) o compufonino (1996).

di estremo interesse perché per- sica Contemporaneo Italiano (Alci, 
........ .. . ........ mette di navigare attraverso una www.maldura.uni d.it -alci ), �9 

••••• •••••••• ••.•••••••••••••••••••••••.•••••••••••••••••••••.•••••••••••••••••••••••••.•.•••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••.••••••••••••••.••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••.••••••••••••.•• -+� 

PAROLE VECCHIE, PAROLE NUOVE 



■ 

Un'eccellenza 
mono comune 

N
el numero precedente avevo aiutare i ragazzi a dotarsi di un me- con "rid.are". Nel mio immaginario, 
avanzato il sospetto che una todo di ragionamento; significa eccellenza è qualcosa che sta nel 

delle parole-chiave del Moratti- aiutarli ad imparare a comprende- futuro: è un dover-poter essere ri-
pensiero fosse "eccellenza". Non re il presente conoscendo a fondo spetto al presente, è qualcosa che 
mi ero sbagliato. In un articolo fir- le radici della propria tradizione e si persegue, non che si ridà. Stan-
mato e pubblicato sul "Corriere identità culturale. Quindi a essere do fermi al significato duro della 
della Sera" del 23 agosto, il Mini- in grado di controllare e interpre- parola, alla sua radice, lo spingere 
stro Moratti chiariva il suo pensie- tare i mille saperi di una società è spingere fuori dal normale, dal 
ro e metteva finalmente sul tavolo che cambia continuamente. Solo quotidiano per andare oltre. Ma 
una certezza. Definiva infatti l'ec- così potranno essere i veri prota- forse è solo una idea mia. Ho pro-
cellenza. Personalmente ho ap- gonisti della società dell'innova- vato a sostituire eccellenza con 
prezzato lo sforzo: capirsi vuol dire zione, leva indispensabile per ri- normalità. "Normalità significa ri-
essere d'accordo sui segni verbali. creare condizioni di competitività dare alla scuola ... " Funziona me-
Prima della spiegazione, conside- per il nostro Paese". glio o, in ogni caso, lo stesso. 
ravo l'eccellenza - detta dal no- Sapevo che non avevo capito. L'idea di sostituire mi è venuta 
stro Ministro - una parola incerta Avevo atteso invano qualche spie- da un dubbio: la scuola non ha 
e tremolante, un cappello che si gazione, ma il Ministro dell'lstru- sempre provato a insegnare a ra-
poteva mettere su tante cose. zione, dell'Università e della Ricer- gionare criticamente, ammesso 
Scrive dunque il Ministro: "La nuo- ca scientifica non ha chi interven- che "insegnare a ragionare critica-
va sfida alla quale siamo di fronte ga a spiegare. Pensavo che eccel- mente" significhi qualcosa? È ec-
è quella dell'innalzamento della lenza - in contesto scolastico e cellenza, o non è invece la norma-
qualità dell'istruzione a chi non ha educativo, e detto dal Polo - si- lità dell'insegnare-educare, la nor-
mezzi ma ha talenti e dell'eccel- gnificasse valorizzare e dare spa- male tensione tra quel che è e 
lenza delle strutture scolastiche ed zio ai più bravi. Avevo presunto quel che dovrebbe-potrebbe esse-
universitarie. Eccellenza significa male; ero fermo ai ricordi del mio re? Ma c'è anche un problema di 
ridare alla scuola la capacità di in- latino che mi diceva che "eccelle- logica. Se si smonta e si rimonta, 
segnare a ragionare criticamente, re" è composto da ex, "fuori" e verrebbe fuori il seguente ragiona-
evitando gli appiattimenti di una * cellere, "spingere, muovere". Va- mento: Un tempo la scuola aveva
struttura che trasmette solo fatti e le a dire, spingere i migliori lontano la capacità di insegnare a ragiona-
nozioni". dai meno migliori. Ho riletto con re criticamente; oggi l'ha persa; ri-

La definizione è precisata subi- maggiore attenzione il cuore del- dare tale capacità significa eccel-
to dopo con più puntuali riferì- l'articolo, là dove appunto il Mini- lenza. Il ragionamento traballa o, 
menti al sapere: "Educare all'ec- stro si impegna a definire ("signifi- per lo meno, ragionamento non è: 
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Il A!finistro insiste sull'eccellenza della scuola, 
ma forse basterebbe una scuola nonnale 
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diviso o meno, ma l'eccellenza vuoto, che "conoscere il passato è ... insegnare al meglio, che ancora 
c'entra poco. Basterebbe dire: importante per capire il presente non vuòl dire nulla. Mi resta il dub-
Una volta la scuola era eccellente, e preparare il futuro?". bio sulla "eccellenza del sapere", 
oggi non lo è più; bisogna agire per che non riesco a capire che cosa 
ritrovare l'eccellenza perduta. Ma sia. Nonostante le definizioni, na-
è un'altra cosa, che ha poco a che L'impressione è di camminare su vigo ancora nel buio: forse biso-
fare con la definizione. parole che sono come bolle di gna aspettare che un collega del 

Infatti, sotto eccellenza, il DISC sapone, vuote, fragili, e in libertà. Ministro rispieghi, parafrasi, chio-
recita: " ... 1) Il più alto livello quali- È naturale non sentirsi più sicuri. si. Magari il Ministro delle Riforme 
tativo raggiungibile ... 2) burocr. Ti- Insomma, dopo le spiegazioni Costituzionali. 
tolo dato un tempo ad alti funzio- del Ministro ho le idee più confuse Nella "Lettera aperta agli stu-
nari dello stato, e attualmente a di prima. Quel che so è che se una denti italiani, alle loro famiglie ed 
esponenti di governo stranieri per parola vale l'altra non ci si capi- ai docenti", credevo di ritrovare 
ragioni di cerimoniale e in ambito sce; o, in ogni caso, che una pa- l'eccellenza, ma ho trovato solo la 
ecci. ai vescovi". rola non vale l'altra, in nessun ca- solidarietà, altra parola-chiave del 

Anche l'eccellenza delle strut- so, neanche in quello dei sinonimi nostro Ministro. Meglio così. L'ec-
ture scolastiche e universitarie che, perfetti (eccellenti?) appunto, cellenza in questi momenti dev'es-
suona male: basterebbe che la non esistono. Forse, ragionando, sere sembrata anche al Ministro 
nuova sfida si limitasse ad assicu- mi sono chiarito le idee: volere fuori posto. Forse, nell'immagina-
rare la normalità e la decenza del- una scuola eccellente è aspirazio- rio dei più, solidarietà è una paro-
le strutture. Ma anche questo è un ne di tutti, ma un conto è l'agget- la piena, molto più comune e sen-
giudizio, una aspirazione, non un tivo, un conto il sostantivo. E in- tita. Dev'essere sembrata al Mini-
ragionamento o una definizione. E fatti: se dico scuola eccellente, stro-mittente limpida e chiara, non 
non è normalità aiutare i ragazzi sono sicuro di essere capito, a bisognosa di definizioni. Tra l'altro, 
" ... ad imparare a comprendere il parte il mettermi d'accordo sul il messaggio, che è materno e af-
presente conoscendo a fondo le "rispetto a che cosa". Se invece fettuoso: "Cari ragazzi ... ", non 
radici della propria tradizione e comincio a giocare con l'eccellen- avrebbe compatito. Alla fine, con-
identità culturale"?, sempre am- za, è facile che le parole facciano fesso di essermi sentito giovane e 
mettendo che " ... comprendere il brutti scherzi: ad esempio, una studente, ragazzo tra i ragazzi: il 
presente ... " significhi qualcosa. A "scuola dell'eccellenza" non è la messaggio era rivolto anche a me, 
proposito, nella affermazione del stessa cosa che una "scuola d'ec- genitore e docente ("alle loro fa-
Ministro manca il futuro: quante cellenza". Se poi parto dall'eccel- miglie ed ai docenti"). 
volte non abbiamo sentito dire da lenza, non so dove arrivo: al mas- Ma insomma, che cos'è l'eccel-
politici, educatori in vena di parlar simo posso dire che eccellenza è lenza? 31 
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UN'ECCELLENZA MOLTO COMUNE 



__ ..... Intervista 

Come eravamo. 
E come (forse) 
saremo 

Intervista a Raffaele Simone 

"Italiano e Oltre" è stato l'argomento della mia tesi di laurea in 
Lettere moderne (Università di Bologna), propostomi due anni fa dal 
relatore, prof. Werther Romani (Didattica dell'italiano). Ho letto e 
schedato tutte le annate della rivista dal 1986 al 2000, nel tentativo 
di individuarne i filoni principali e la loro evoluzione. Un'esperienza 
faticosa ma gratificante, che mi ha permesso di rendermi conto del­
l'enorme lavoro di ricerca e di sperimentazione sedimentato negli ot­
tanta fascicoli: un lavoro a cui ha partecipato buona parte di coloro 
che in Italia, a vario titolo, si sono occupati, e si occ1J.pano, di educa­
zione linguistica. La prospettiva diacronica della mia analisi mi ha 
permesso di cogliere alcune costanti che hanno caratterizzato la rivi­
sta fin dal suo esordio, quando, inserendosi nel vivace dibattito intor­
no all'educazione linguistica, ha contribuito a risvegliare l'attenzione 
nei confronti della lingua che effettivamente si parla, si scrive, ma 
anche si vive. 

Uno degli aspetti più originali della rivista, infatti, mi sembra 
quello di non aver limitato il proprio interesse all'italiano nella e del­
la scuola, ma di aver costantemente aperto finestre sull'oltre, in par­
ticolare sui problemi di carattere sociolinguistico: dal dibattito sul 
dialetto ai nuovi linguaggi e all'influenza dei mass media, senza tra­
scurare le questioni dell'immigrazione e dell'italiano come lingua 
straniera. Necessità - questa di ampliare i propri orizzonti - nata for­
se dall'osservazione che lo spazio della scuola, da sempre luogo privi­
legiato dei saperi, si è grandemente ridimensionato a fronte di un 
consumo "planetario" di conoscenze prodotte altrove, che richiede­
rebbero cambiamenti radicali nell'insegnamento. È il tema su cui l'in­
teresse del fondatore e direttore della rivista, Raffaele Simone, si è 
andato costantemente accentuando, fino alle recenti riflessioni con-

e tenute nel suo ultimo libro, La terza fase. 
Per far sì che la ricchezza della rivista non rimanga nascosta e di­

spersa nei numerosi fascicoli e perché possa essere ulteriormente 
valorizzata (anche se già qualche anno fa Dario Corno ne ha offerto 
un'ottima antologia nel Vademecum di educazione linguistica, La 
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un indice analitico realizzato come un Data Base su supporto infor­
matico, strutturato in modo da rendere facilmente rintracciabili con­
tenuti, titoli e autori degli articoli della rivista fino all'anno 2000. 

Nel corso del lavoro mi sono nate curiosità e mi sono posta do­
mande alle quali mi sarebbe stato difficile trovare risposta nella sola 
lettura dei fascicoli. Ho interrogato, pertanto, alcuni collaboratori di 
Simone (Domenico Russo, Simonetta Rossi, Edoardo Lugarini), che 
mi hanno dato informazioni molto utili, con una disponibilità e cor­
tesia di cui ancora li ringrazio. Mi sono infine rivolta, a conclusione 
del mio lavoro, allo stesso direttore, che si è sottoposto di buon gra­
do alle mie domande. Ne è risultata un'intervista di grande interes­
se, una specie di ritratto a tutto tondo della rivista, che subito mi è
sembrato, e non solo a me, troppo importante per restare confinato 
nelle conclusioni di una tesi di laurea. 

1. A quali esigenze intendeva rispondere la rivista
nel 1986, quando nacque, e in che modo si inseri­
va nel dibattito sull'educazione linguistica in rap­
porto anche alle tesi portate avanti in quegli anni
dal GISCEL?

Nell'86 la rivista voleva rispondere ad un paio di 
esigenze, che ho cercato di descrivere in diversi ar­
ticoli della rivista stessa, dove, ogni tre, quattro an­
ni, ho pubblicato dei commenti di sintesi: la prima 
esigenza era quella di dare una sede al dibattito, 
che era stato molto vivo per circa quindici anni, a 
proposito dell'educazione linguistica, e in un certo 
senso di incanalarlo. Si intendeva insomma dare 
una sorta di "organo" che favorisse lo sviluppo di 
questa discussione. Esisteva infatti il GISCEL, esi­
stevano diverse altre associazioni, però non c'era 
un posto dove le persone potessero scambiarsi opi­
nioni, pubblicare articoli, fare, eventualmente, an­
che qualche polemica. La rivista voleva quindi ri­
spondere a questo bisogno. 

L'obiettivo non era neanche privo di qualche in ­
teresse pratico, perché ai congressi del GISCEL 
partecipavano sin da allora centinaia di persone; 
quindi l'idea dell'editore, ed anche mia, era che 
questa rivista potesse non soltanto servire a chi 
scriveva su questi temi, ma anche a tutti i fre­
quentatori di congressi e corsi, che a quell'epoca 
erano piuttosto numerosi e intensi. 

La seconda esigenza era quella di rispondere ad 
una preoccupazione culturale: l'Italia era nell'86 
un paese dove la diffusione della cultura era an­
cora scarsa, in cui c'erano forti aree di discrimina­
zioni linguistiche e la dialettofonia era in qualche 

zona ancora molto forte, o preminente, persino ne­
gli ambienti scolarizzati, cosicché sembrava op­
portuno a tutti fare riflessioni basate su rappre­
sentazioni della realtà linguistica del paese, realtà 
che a quell'epoca non era ancora stata fotografata 
da nessuno se non dalle riviste accademiche o 
scientifiche - che pochi leggono, e che comunque 
non hanno un effetto diretto nelle pratiche. 

A queste due esigenze fondamentali ne aggiun­
gerei un'altra - esigenza che fu riflessa poi nel­
l'appellativo "e oltre", che si attaccò all'intitolazio­
ne della rivista: la mia preoccupazione era quella 
di far capire a tutti che la competenza linguistica 
non è rinchiusa dentro l'orario di una materia, che 
si chiama italiano, ma che al contrario deborda e 
tracima da tutte le parti. Per fare ciò era necessario 
aprire delle finestre nei confronti di una varietà di 
fenomeni che a quell'epoca erano seguiti solo ra­
ramente da qualche intervento giornalistico, ma 
che non avevano ricevuto, mi sembrava, nessuna 
specifica attenzione da un punto di vista più rigo­
roso. 

Uno di questi fenomeni era costituito già allora, 
e per la verità lo è ancora, dagli handicap lingui­
stici: dislessia, disgrafia, balbuzie, e ogni altro tipo 
di disturbo del linguaggio così come si riflettevano 
nella scuola. Un altro "oltre" importante era a quel­
l'epoca il fatto che la società italiana, linguistica­
mente, si stesse mettendo in movimento: nasceva 
l'informatica, nascevano gerghi nuovi, nascevano 
nuove forme di utilizzazione del linguaggio. Le isti­
tuzioni, il mondo politico, il mondo sindacale si era­
no trasformati già da tempo in nuove fonti di lin­
guaggio, e avevano forti influssi anche sul com-
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portamento linguistico dei cittadini; e mi sembrava 
che fosse importante registrare e discutere anche 
queste cose. Un'altra tematica importante, un altro 
"oltre" che collegherei a quelli precedenti, era quel­
la della lingua veicolata attraverso i mass media 
(televisione, radio, mode giovanili, e così via) e dei 
loro linguaggi. 

Infine ci sembrava importante dedicare uno 
spazio ad un altro argomento cui mancava un luo­
go di discussione: l'italiano fuori d'Italia, che di­
venne poi titolo di una sezione della rivista. 

Riassumendo direi che l'interesse principale 
verteva intorno al rapporto fra lingua ed educa­
zione, e attorno a questo nucleo fondamentale si 
sviluppavano una serie di cerchi concentrici: l"'ol­
tre", per l'appunto, della rivista. 

Devo dire che specialmente agli esordi la rispo­
sta del pubblico fu importante: per i primi due an­
ni, e sto parlando di tempi relativamente cupi an­
che dal punto di vista economico, avemmo più di 
cinquemila abbonati all'anno; si trattò di un grande 
successo - l'editore era molto contento, ed anche 
io, ovviamente. 

Il fatto che il picco più importante di risposta 
del pubblico, la rivista, lo abbia avuto proprio al 
suo inizio attesta come rispondesse ad una neces­
sità avvertita. Il notevole credito che ebbe, inoltre, 
anche presso i suoi collaboratori - credito che, cre­
do, ha conservato, poiché mi capita ancora adesso 
di chiedere articoli, interventi o studi a persone an­
che sconosciute, e trovare che esse non soltanto co­
noscono la rivista, ma sono anche liete di collabo­
rarvi - è un'ulteriore conferma di ciò. 

2. Oggi, in prospettiva, quali compiti affida alla ri­
vista rispetto alle sue finalità iniziali? E l'eventua­
le spostamento di obiettivi è avvenuto in modo
progressivo o si è verificata, in un qualche mo­
mento nella sua storia, una frattura che ne ha mo­
dificato l'orientamento?

Oggi la rivista sta cercando di cambiare orienta­
mento non perché il pensiero delle persone che se 
ne occupano sia granché cambiato, ma perché mi è 
parso, è parso a diversi di noi - ad esempio ad 
Alberto Sobrero, che è sempre stato uno dei colla­
boratori più percettivi nei confronti dei cambia­
menti nei rapporti tra linguaggio e società - che 
sia cambiato il panorama linguistico e anche so­
ciale circostante. Intanto il problema della dialet­
tofonia e della discriminazione linguistica nella 
scuola non è più così drammatico come nei primi 
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anni; quindi in un certo senso il bisogno primitivo 
di rispondere a questa esigenza si è un po' indebo­
lito. In secondo luogo, la valanga della produzione 
mediatica essenzialmente televisiva diretta ai gio­
vani ha fatto sì che queste tematiche (linguaggio e 
media, linguaggio e nuove culture, linguaggio e 
new age, linguaggio ed emarginazione e così via) 
prendessero un rilievo che in precedenza non ave­
vano. E in terzo luogo, gradualmente, si è verifica­

to un fenomeno non meno apprezzabile nella pla­
tea degli abbonati - soprattutto in coloro che si 
identificano con la scuola: il desiderio e la speran­
za di cambiamento culturale e anche professionale 
che aveva caratterizzato la categoria degli inse­
gnanti tra gli anni Settanta e gli anni Ottanta sem­
bra essersi indebolito. 

L'era del privato, o come si diceva una volta il 
riflusso, sembra ormai dominare e con questi sem­
bra anche essersi affievolita la speranza di cam­
biamento professionale; alle bandiere civili, che l'e­
ducazione linguistica aveva agitato ai suoi inizi, 
sembra credere molta meno gente. Per questo la ri­
vista ha un po' attenuato il suo fare "progressista" 
per trasformarsi, direi, in una rivista problematica. 
Gli interventi di carattere dubitativo, esprimenti 
perplessità o comunque scetticismo sulle possibi­
lità di innovazione nel campo del linguaggio si fe­
cero più numerosi. 

Io ho scritto diversi articoli, alcuni dei quali so­
no stati addirittura tacciati di reazionarismo e que­
sto mi sembra abbastanza curioso e sorprendente: 
sono tutt'altro che un reazionario. Però la speranza 
che negli anni Ottanta si poteva avere di portare 
rapidamente la scuola italiana - e cioè i suoi "abi­
tanti", i ragazzi e i professionisti che ci lavorano -
verso traguardi più civili di maggiore sviluppo, di 
maggiore ricchezza espressiva, culturale ecc. sem­
brava, a me e a diversi dei miei collaboratori prin­
cipali, un pochino più debole. 

Alcuni interventi miei, di Sobrero e di altri a 
metà degli anni Novanta sono piuttosto espressivi 
in questo senso. La rivista ha avuto l'anno scorso 

(2000) un ulteriore ritocco tanto nella formula 
quanto nella forma grafica; dal punto di vista del­
la formula è stata la dimensione digitale ad assu­
mere una maggiore importanza: diamo più spazio 
al rapporto tra linguaggio, scuola, informatica e te­
lematica. Però lo spirito continua ad essere quello 
di una rivista scettica; cioè l'opinione della rivista, 
se così posso dire, in realtà l'opinione mia e in buo­
na parte della direzione è che questo paese, come 
tanti altri paesi evoluti sia arrivato a un momento 
di stallo dal punto di vista culturale. 



Abbiamo fatto qualche volta anche polemiche 
di carattere più esplicitamente politico-culturale su 
questo tema, sostenendo cioè che l'Italia non abbia 
seguito il percorso di sviluppo che negli anni Ot­
tanta sembrava destinata a seguire e che quindi ta­
luni traguardi dovessero essere modificati. 

Io ho sostenuto in diversi articoli che l'educa­
zione linguistica degli anni Ottanta avesse punta ­
to troppo alto, pretendendo di dare ai ragazzi fin 
dalla prima età una quantità troppo abbondante di 
competenze e di sapere e che, siccome al giorno 
d'oggi assumono sempre maggiore importanza i 

media semplificatori, con la nascita di nuove mo­
de e gusti culturali, col degrado della lettura - un 
altro tema di cui la rivista si è sempre occupata -
forse fosse ragionevole abbassare un po' gli obiet­
tivi, cioè abbassare leggermente il livello delle co­
se che la scuola dovrebbe fare per far maturare lin­
guisticamente i suoi alunni. 

3. È stata mantenuta una linea redazionale omo­
genea nel corso degli anni oppure ritiene che la
presenza di certe collaborazioni abbia influito su
di essa? In che è consistita la svolta del 1993 oltre
all'evidente mutamento dell'aspetto tipografico
della rivista?

Ai primi degli anni Novanta avemmo tutti l'im­
pressione che la rivista dovesse essere un po' 
riformulata; cosa che facemmo essenzialmente al­
leggerendo la presenza accademica che era stata 
nei primi anni abbondante e in un certo senso an­
che rendendone più "popolare" il tono. Popolare 
nel senso in cui tante buone riviste americane nel 
titolo hanno l'aggettivo popular: Popular mecha­
nics, Popular science, ecc. Volevamo cioè che po­
tesse parlare più direttamente ad un pubblico non 
specializzato, costituito da insegnanti, ma non sol­
tanto: seguivano la rivista molte persone di cultu­
ra, che si manifestavano attraverso lettere e altri 
tipi di segnali. Per altro, perlomeno per i primi an ­
ni, era una preoccupazione corrente quella di in­
serire finestre terminologiche esplicative tutte le 
volte che negli articoli appariva qualche termine 
un po' tecnico, proprio per venire incontro ad un 
pubblico meno specialistico. 

La presenza più forte dal punto di vista delle col­
laborazioni della rivista è quella dei suoi condiret­
tori, che sono stati sempre molto attivi. Tra essi si 
distingue Alberto Sobrero non soltanto per la sua 
assiduità di collaboratore e per la finezza dei suoi 
interventi, ma anche perché è stato - ed è tuttora 
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- quello che più insieme a me elabora la linea "po­
litica" della rivista.

La rivista nei suoi quindici anni ha avuto circa 
duecento collaboratori, una parte dei quali ritor­
nanti, e dunque affezionati; io credo, come dicevo 
prima, che si possa tranquillamente definire 
"Italiano e Oltre" una rivista con una vasta base di 
credito. Uno dei principali sforzi che noi facciamo 
è proprio quello di conservare i rapporti con i col­
laboratori più interessanti, che sono quelli che ri­
spondono a tre requisiti: avere buone idee, cosa 
che molti hanno; saperle scrivere, cosa che pochi 
sanno fare; e soprattutto, cosa importante per una 
rivista, saperle scrivere puntualmente. Le persone 
che rispondono a questi tre requisiti sono quelle 
che la direzione, la rivista impersonalmente, ama 
di più; tutti i collaboratori di "Italiano e Oltre" han­
no dato però una mano importante alla formazio­
ne del profilo della rivista. 

4. A "Italiano e Oltre" è legata una consistente pro­
duzione editoriale, la collana presso La Nuova
Italia da cui prende il nome; oltre a questo quali
contributi pensa abbia dato la rivista allo sviluppo
dell'El, in quanto scienza e didattica applicata, nel
mondo della scuola? Quali interlocutori ha trova­
to, anche rispetto ai destinatari ideali della rivista?

Il successo del primo lancio, che durò un paio di 
anni, fu tale anche presso la stampa, con la quale 
noi tenevamo e teniamo i rapporti attraverso co­
municati, che ad un certo momento sembrò natu­
rale tanto all'editore quanto a me creare una col ­
lana editoriale che si chiamò Biblioteca di Italiano 
e Oltre, di cui il primo titolo uscì nell'88, e cioè due 
anni dopo la prima comparsa della rivista, in cui i 
temi ed indirizzi principali potessero essere svi­
luppati in forma più estesa: sotto forma di libro. 

Le tematiche furono più o meno le stesse: per 
esempio siamo stati i primissimi, credo, a pubbli­
care una serie nutrita di volumi sulla sordità, pro­
blema delicatissimo, di cui ancora adesso non si ha 
una chiara e diffusa conoscenza, sugli handicap 
linguistici e così via. Anche in questo caso i risul­
tati furono positivi e la collana ebbe riscontri fa­
vorevoli. 

Credo che il punto più dolente sia, invece, qua­
li contributi la rivista e la sua collana possono aver 
dato al mondo della scuola. Noi abbiamo sempre 
privilegiato la collaborazione da parte degli inse­
gnanti, di gente cioè che la scuola la fa oltre che 
osservarla; molti nostri collaboratori sono inse-
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gnanti e questo significa che molti di essi hanno 
esperienze interessanti e buone idee, cosa che la 
scuola italiana per lunga tradizione ha sempre po­
co valorizzato. Tra questi, mi fa piacere ricordare 
il contributo di Daniela Bertocchi, vera colonna del­
la nostra rivista e vero ponte culturale tra ricerca 
e scuola. 

Credo che abbiamo anche aiutato qualche inse­
gnante a cambiare status: accumulando pubblica­
zioni presso di noi alcuni dei nostri collaboratori 
insegnanti si sono presi dottorati, taluni sono pas­
sati all'università - per esempio Dario Corno, uno 
dei nostri collaboratori più importanti, più lucidi e 
più rispondenti ai tre requisiti che ho detto prima, 
fino ad alcuni anni fa era un insegnante di scuola 
media, oggi è un professore universitario. Cioè an­
che avvalendosi - non solo, naturalmente - ma an­
che avvalendosi del nostro foro, alcuni tra essi han­
no potuto elaborare un profilo differente e nuovo, 
cosa di cui io sono particolarmente orgoglioso. 

Meno soddisfatto sono invece di quello che ve­
do trasferito dalla rivista nella scuola. Per quanto 
ho la possibilità di vedere e per quello che mi rac­
contano o scrivono i nostri collaboratori e i nostri 
lettori. Ciò dipende dall'intrinseco conservatori­
smo della categoria degli insegnanti, i quali pos­
sono tranquillamente vivere una doppia vita; cioè 
leggere "Italiano e Oltre" - rivista per taluni sov­
versiva - e continuare a praticare tranquillamen­
te l'insegnamento tradizionale; avere dunque 
un'anima evoluta e una pratica relativamente 
conservatrice. Questa è una situazione tipica del­
la scuola, non solo italiana, quindi non c'è da sor­
prendersene particolarmente. 

Talune idee, però, che la rivista ha formulato, 
propagandato e in qualche caso prodotto ex novo 
sono entrate in circolazione, non a livello operati­
vo nella scuola, bensì ad altri livelli; io mi lusin­
go di pensare, ad esempio, benché non possa as­
serirlo con assoluta e perentoria certezza, che una 
parte delle idee che "Italiano e Oltre" ha sostenu­
to siano passate in una buona quantità di libri di 
testo che oggi circolano nella scuola. La nostra ri­
vista ha pubblicato infatti in quantità esperienze, 
resoconti, suggerimenti di attività pratiche orga­
nizzate razionalmente; nulla di più facile dunque 
che prendere ispirazione da queste attività e tra­
sferirle nei libri di testo. 

Mi lusingo di credere quindi, ma qui sottolineo 
per l'appunto che si tratta di una lusinga, che ab­
biamo contribuito al miglioramento e all'innova­
zione di una parte sensibile dell'editoria scolasti­
ca in campo linguistico. 

Un terzo obiettivo che abbiamo contribuito a 
raggiungere è stato quello di mettere in circola­
zione e forse anche di far penetrare nella produ­
zione teorica di carattere ufficiale, tra cui i pro­
grammi scolastici, alcune idee fondamentali. Non 
a caso io stesso sono stato membro a suo tempo di 
diverse commissioni ministeriali per la stesura dei 
programmi, molti dei nostri collaboratori hanno 
avuto esperienze dello stesso genere - in IRRSAE 
diversi - e la rivista ha operato come punto di rac­
cordo e anche di rilancio di idee generali di pro­
grammazione per quanto riguarda il linguaggio e 
le attività affini tanto a livello locale quanto a li­
vello nazionale; e questo mi pare che sia un gran­
de risultato. 

Abbiamo diffuso documenti, abbiamo proposto 
idee, abbiamo fatto grande dibattito per i primi an­
ni soprattutto su quel testo importante che sono le 
Dieci tesi per l'educazione linguistica democratica; 
abbiamo ripreso recentemente l'idea di possibili 
nuove tesi per l'educazione linguistica democratica 
anche se come è stato osservato da diversi il ter­
mine democratico è un termine un po' delicato sul 
quale forse bisognerebbe riflettere ancora. Quindi 
diciamo che abbiamo piuttosto contribuito al mi­
glioramento dei piani alti dell'educazione: libri di 
testo, editoria scolastica, formazione, programmi 
ufficiali, che non ai piani operativi. Quest'ultima 
cosa dipende dal conservatorismo intrinseco alla 
categoria di cui ho parlato prima, dai limiti di dif­
fusione che la rivista ha avuto e ha - perché non è 
il "Corriere della Sera", né "Repubblica", quindi è 
un oggetto che uno deve cercare, scovare e a cui 
deve abbonarsi e al quale deve tenere se non vuo­
le perderlo di vista - e dall'altro lato al fatto che 
come ho detto prima la società italiana è nel frat­
tempo cambiata e si è prodotta una certa maggiore 
resistenza ad assorbire idee di cambiamento, non 
soltanto presso gli insegnanti. 

5. Pensiamo parlando: il pensiero usa le parole co­
me uno strumento. Le nuove generazioni per pen­
sare utilizzano ancora le parole? O preferiscono
ormai nuovi linguaggi come le immagini? Se fosse
vera la seconda ipotesi, l'EL perderebbe parte del
suo ruolo?

Uno dei temi della rivista nella sua ultima veste -
e uno dei temi di cui io più mi occupo in questo pe­
riodo - è proprio quello di come sia possibile bi­
lanciare il linguaggio verbale, la lingua, con gli al­
tri codici, avendo ormai chiaro che i giovani non 



attingono più il sapere quasi per intero dal lin­
guaggio scritto e parlato, ma lo attingono da altre 
fonti. 

Io sono convinto che il linguaggio scritto e par­
lato, ma soprattutto scritto, sia ancora la forma più 
analitica, più raffinata, più profonda e più com­
plessa per acquisire forme di sapere evoluto. Però 
la mia opinione non è così interessante per le nuo­
ve generazioni, che oggi preferiscono passare ore 
dinanzi ai videogiochi. Penso, e l'ho scritto anche 
sulla rivista, che su questo tema la scuola debba 
fare i conti con se stessa, cioè debba affiancare 
quella che una volta ho suggerito di chiamare en­

dopaideia, cioè l'attività, diciamo, chiusa in se stes­
sa che è tipica della scuola, con quella nuova for­
ma che ho suggerito di chiamare esopaideia, cioè 
la formazione che ha luogo, informalmente ma con­
tinuamente, fuori delle mura scolastiche. 

Non mi pare di vedere ancora nessun tentativo 
di questo tipo; cioè la scuola italiana è ancora chiu­
sa in se stessa: le cose, che si fanno, si fanno den­
tro: ciò che accade fuori non interessa alla scuola e 
per converso al mondo esterno non interessa ciò 
che vi accade dentro. Quindi l'educazione lingui­
stica che lei evoca non perde parte del suo ruolo, 
ma andrebbe, io credo, completamente ripensata 
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con bilanciamenti opportuni fra il verbale e il non 
verbale, soprattutto tenendo conto dell'immagine, 
ma anche di quello che si può chiamare il mondo 
uditivo (il mondo dei messaggi uditivi nel quale i 
giovani navigano e nel quale qualche volta vanno 
anche alla deriva). 

Il peso preminente o qualche volta addirittura 
assoluto che il linguaggio aveva negli anni Ottanta, 
alla nascita della rivista, oggi mi pare notevolmen­
te diminuito e per conseguenza la filosofia, per co­
sì dire, dell'educazione linguistica dovrà essere ur­
gentemente ripensata. La rivista sta dando qualche 
contributo a questo tema: stiamo pubblicando re­
centemente diversi pezzi su possibili forme di in­
terazione fra lingua scritta, letteratura da un lato, e 
media, dall'altro. 

Io credo, però, che sarebbe molto interessante, 
ora che il 2000 è passato e che siamo nel primo de­
cennio del nuovo secolo, riunire una grande assi­
se, come quelle che si. riunivano a metà anni 
Settanta in contesti diversi, per riflettere colletti­
vamente su che cosa sia oggi il linguaggio dei gio­
vani, non più certamente solo quello verbale, e che 
cosa corrispettivamente debba essere oggi l'edu­
cazione linguistica e il ruolo della scuola in questo 
campo. 
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COME ERAVAMO. E COME (FORSE) SAREMO 



Anna Rosa Guerriero 
(a cura di) 
Laboratorio di scrittura 
Non solo temi per l'esame 
di Stato 
Idee per un curricolo 

pp. 304 € 17,56 

ISBN 88-221-4600-X 

Perché il tema non esaurisce le varie 
forme della scrittura argomentativa? 
Come recuperare a scuola la 
pluralità degli usi della 
comunicazione scritta? Perché è 
importante insegnare a scrivere 
relazioni, resoconti, sintesi, articoli, 
oppure insegnare ad analizzare testi, 
a prendere appunti, a schedare? 
Come valutare la produzione scritta 
degli allievi? 
Nato dal confronto di idee e di 
esperienze di docenti della scuola 
secondaria e dell'Università, 
Laboratorio di scrittura propone 
sollecitazioni teoriche e ipotesi di 
lavoro per costruire un curricolo 
progressivo della competenza di 
scrittura nel ciclo secondario. 

Un impegno 

coerente e 

continuo per una 

scuola del 

conoscere, del 

fare e del 

comunicare 

Silvana Ferreri 
(a cura di) 
Non uno di meno 
Strategie didattiche per 
leggere e comprendere 

pp. 304 con CD-rom € 19,88 

ISBN 88-221-4397-3 

La capacità di comprensione dei 
testi scritti è il fattore determinante 
per il progresso degli apprendimenti 
di tutte le materie. Per sviluppare 
questa capacità ,nelle scuole è stata 
condotta - sulla base di un progetto 
rigoroso - una precisa e puntuale 
sperimentazione. Il cammino si è 
rivelato giusto: i bravi sono andati 
avanti più speditamente, i meno 
bravi hanno accorciato le distanze. 
Non uno di meno è il frutto del 
lavoro di quanti hanno lavorato a 
verificare l'ipotesi iniziale: bambine, 
bambini, ragazze, ragazzi, 
insegnanti, esperte e esperti. 
Tutti insieme hanno contribuito a 
disegnare nuove e più efficaci 
strategie didattiche per leggere e 
comprendere. 

La Nuova Italia 
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1. 

"Ed og,.ni pacco che arriva 
e una festa ... " 

"Con Postalmarket, sai, usi la testa, ed ogni pacco 
che arriva ... ": è più precisamente così che recita il 
famoso jjngJe di un' altrettanto famosa azienda di 
vendita per corrispondenza, che ha sede a San Bo­
vio di Peschiera Borromeo e che tutti conoscono, 
oltre che per il bombardamento dei messaggi pub­
blicitari televisivi e radiofonici, per l'enorme quan­
tità di carta (lettere, cataloghi, pieghevoli, circolari 
e dépJjant) che riversa ogni semestre nelle casset­
te postali degli italiani. 

Sono, infatti, ben quarant'anni che le sue straor­
dinarie superofferte di sconti e occasioni vengono 
a scovare a domicilio i nostri più reconditi deside­
ri di consumatori e a stanarli con le sue copertine 
patinate piene di colori sgargianti e di ammiccanti 
modelle. Al centro di tutto, c'è lui, l'oggetto intro­
vabile, ora lavabile e sfoderabile, ora tascabile e in­
frangibile, ora componibile e indeformabile, co­
munque restituibile e rimborsabile, dal prezzo im­
battibile e ratealizzabile, di convenienza irripetibi­
le e di qualità insuperabile ed inconfondibile, as­
solutamente indispensabile. Insomma, dagli anni 
Sessanta in poi, il catalogo di questa nota ditta, co­
me quelli di altre aziende diventate famose nello 
stesso periodo (tipo la Vestro, l'Euronova, D-mail o 
Bon Prix), è un po' come un paese della Cuccagna 
o del Bengodi di nuova generazione, dove tutto è
possibile, e non tanto perché vi si può esaudire
ogni tipo di sogno consumistico, quanto perché le

sue 500 pagine sono esse stesse una potente "fab­
brica di desideri"1

• 

In realtà, però, contrariamente a quanto pensa­
no i più, e molti degli stessi addetti2, la storia di 
questo settore della grande distribuzione comincia 
molti e molti anni prima del boom economico del 
secondo dopoguerra. Per raccontare, dunque, dove 
e quando compaia per la prima volta questo biz­
zarro genere di testo che è il cataJogo per la vendi­
ta a distanza, dobbiamo trasferirci in un ambiente 
molto diverso da quello riprodotto sulle più antiche 
copertine della Postalmarket, in cui felici ed ele­
ganti bambini raccolti intorno a dolci "donne-ange­
lo del focolare" con i capelli cotonati, i tacchi a spil­
lo, la collana di perle e la gonna a tubetto sorridono 
dal cancello di una villetta all'arrivo di un impec­
cabile postino in divisa blu, lasciando presumere 
l'intero cosmo economico e sociale della famiglia 
media italiana di quegli anni (vedi fig. 1, p. 40). 

Dobbiamo trasferirci alle origini della rivoluzione 
industriale del nostro paese, quando nei trent'anni a 
cavallo tra i due secoli, parallelamente al grande svi­
luppo della rete ferroviaria3 e all'avvento generale 
dell'elettricità e dell'uso della gomma, l'Italia vide 
aumentare di sette milioni i propri abitanti e partir­
ne per le Americhe più di sei milioni, come emi­
granti. Gli addetti del settore industriale, intanto, 
passavano dal 20 al 30% e se a Terni nel 1884 Vin­
cenzo Stefano Breda fondava la prima acciaieria, nel 
1891 Ercole Marelli apriva a Milano un'officina di 
attrezzature elettriche e nel 1899 Giovanni Agnelli a 
Torino inaugurava gli stabilimenti della FIAT, che 
già nel 1906 erano arrivati a produrre un migliaio 
di autovetture l'anno - mentre Marconi faceva i pri­
mi esperimenti di trasmissione atlantica, al Sem- 39 
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Il commercio per corrispondenza 
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... scegliete con comodo ... comperate a casa vostra ... 

Figura 1 

pione s'inaugurava la galleria ferroviaria più lunga 
del mondo e nei cieli italiani sfrecciavano i primi ap­
parecchi della Società Caproni. 

Intanto, il processo di italianizzazione, avviato 
fin dal 1860 attraverso l'intervento della scuola 
pubblica, l'unificazione degli apparati dello stato, 
delle attività civili e culturali, da una parte, e pro­
mosso per effetto delle rivoluzione manzoniana e 
degli interventi ascoliani, dall'altra, era già di­
ventato inarrestabile anche grazie alla presenza 
della nuova realtà della comunicazione di massa, 
di alcune potenti testate nazionali e di una rigo­
gliosa fioritura di quelle locali. Al contempo, le 
grandi innovazioni tecnologiche, che avevano 
portato alla produzione meccanica della carta e 
alla composizione in linotype, ma anche alla in­
venzione del telegrafo senza fili, del telefono, del 
fonografo e della fotografia non avevano comin­
ciato solo a modificare la prassi comunicativa 
quotidiana, ma anche ad incidere sulla prosa nar­
rativa, sulla poesia e sul metalinguaggio e a favo­
rire un diverso atteggiamento nei confronti dell'i­
dea stessa della parola scritta e parlata. 

È in questo scenario che nasce l'Omnia, "la pri­
ma casa italiana che si prefigge di comperare da 

Figura 2 

grandi fabbriche e vendere direttamente al pubbli­
co, escludendo ogni intermediario con enorme van­
taggio, prezzi ridottissimi e merce delle migliori Ca­
se produttrici primarie". Il suo catalogo appare oggi 
il più consistente ed originale dei primordi della ven­
dita a distanza, il più vario e ricco al confronto sia 
con i cataloghi delle ditte tessili come quelle di Car­
lo Ambrosi di Bologna (1899), Pietro Lucchini di Mi­
lano (1912), Renato Finzi di apoli (1907), sia con le 
versioni italiane dei Grands Magazins du Louvre 
(1907) e del Wollen Tuch (1905), di cui parleremo 
in un'altra occasione. 

IJ 
2. 

C'era una volta l'Omnia 

Il marchio di fabbrica della "Omnia"4 
- conserva­

to ora presso l'Archivio Centrale di Stato di Roma 
- venne depositato presso la Prefettura di Milano
il 19 agosto 1911 alle ore 16.00. Il marchio (vedi
fig. 2) figurativo5 rappresentava, in tipico stile li­
berty, "un'impronta raffigurante Mercurio, visto
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da tergo con un ginocchio a terra, in atto di regge­

re il mondo"). 
Questa stessa immagine, che fu scelta di certo 

perché Mercurio/Hermes è il dio mitologico dai 
piedi alati, protettore del commercio6 e messagge­
ro dell'Olimpo, fu utilizzata anche sulla copertina 
del catalogo del 1913, recentemente ripubblicato. 

Sfogliare oggi le sue pagine è un po' come gi­
ronzolare tra gli scaffali di un supermercato virtua­
le insieme ai nostri nonni ancora bambini. In quel­
la sottile filigrana bianconera, intrecciata con dise­
gni, didascalie e descrizioni di forme, materiali e 
modalità d'impiego, lunga oltre 150 pagine, c'era 
veramente di tutto: dalle biciclette alle posate d'ar­
gento; dai primi fanali per automobili ai pattini a ro­
telle per uomo e per signora; dalle pipe, "regalo gra­
ditissimo per fumatori", alle bandierine italiane 
(tornate di moda oggi); dai bicchieri per ciclisti agli 
occhiali per aviatori; dai collari per cani ai ferri da 
stirare; dal tagliatartufo al tritatutto; dallo spolveri­
no americano alle cucine economiche a gas. 

Tante, e spesso da retrodatare o addirittura 
mancanti negli attuali dizionari, erano le neofor­
mazioni composte: 

- con Verbo+ Nome: apricasse, copricatena, con­
tafiletti, fermapantaloni, fermapiedi, foracin­
ghie, frenatacco, girabuchi, grattaruggine, le­
vapneumatico, leva ruggine, poggiapiedi, por­
tabagagli, porta bretella, portafucile, portascia­
bola, pressa racchette, salvamanubrio, strap­
pachiodi, tagliatartufo, tiranipples, ecc.;

- con prefissi e suffissi: accanto ai più antichi pa­
rafango e soprascarpe, si trovano paracatena,
paracolpo e paraveste, antiossido e antisdruc­
ciolevole, accanto a densimetro e micrometro,
compare ciclometro e graclometro, ecc.;
con suffissi alterativi con valore derivativo: ol­
tre al regionalismo tiretto, compaiono archetti,
armadietti, bandierine, bindeJJe, cadette, lam­
padine, pediveJJe, telette, tenaglietta, triveJJino,
tronchesini, ecc.

Se guardiamo, poi, da vicino alcuni dei numero­
si forestierismi scopriamo, per esempio, che: il ta­
volo della macchina per cucire era detto baty (o dal 
nome della casa che li produceva o da un tecnicismo 
inglese connesso, o al prefisso d'origine greca bathy 
"profondo") e che esistevano già i cartere che il ter­
mine è notoriamente uno pseudo-anglicismo conia­
to sul nome dell'inventore (in inglese il termine pro­
prio è chain-guard, in Italia allora comparivano an­
che suoi sinonimi come paracatena, copricatena e 
disco). Si può inoltre imparare che fin dai primi del 

ovecento andavano di moda occhiali in chenme, di 
ciniglia (tessuto in uso già dal Settecento) o con il 
peluche e che i motociclisti indossavano i knicker­
bocker (tipo di calzoni larghi fermati sotto il ginoc­
chio con cui si indossava un particolare modello di 
calzettoni con disegno a rombi); che i cacciatori del-
1 'epoca parlavano e scrivevano già di choke-bored 
(restringimento all'interno della canna dei fucili a 
pallini), i meccanici di alesoirs e taraudi (francese 
per maschio del dado), d'expander (elemento coni­
co ad espansione che serviva a fissare nel tubo del 
telaio il manubrio e la sella) e di fili con nipples (in­
glese capezzolo, fili per freni terminanti con un pic­
colo elemento tubolare filettato di raccordo), e che le 
massaie potevano già acquistare un termus, forma 
abbreviata dell'inglese thermos bottle "bottiglia cal­
da" (nome commerciale dell'invenzione del 1907 di 
Sir James Dewar) e che la Bottiglia Isola (che "con­
servava caldo per 24 ore anche col freddo più rigo­
roso i brodi e gli alimenti caldi. Freddo per 48 ore 
anche col più forte calore i brodi e gli alimenti fred­
di") era foderata in pegamoit. 

IJ 

3. 
La grammatica del 

testo-catalogo di vendita 

Già in base a queste rapide incursioni nel lessico 
del nostro catalogo, appare chiaramente quali sia­
no i due tratti distintivi fondamentali della veste 
linguistica dell'Omnia come di ogni altro catalogo 
di vendita per corrispondenza, e cioè: 

1. la precisione: è evidentemente importante cer­
care in tutti i modi di far intendere molto bene
quale sia il materiale, il peso, la dimensione, il
colore, di ogni singolo articolo e consentire al let­
tore-acquirente, attraverso una serie di partico­
lari, di pesare, misurare, odorare, insomma toc­
care, muovere ed usare, in qualche modo, ciò
che può solo vedere attraverso il disegno. on è
un caso, quindi, che nella sola prima parte del­
l'Omnia siano fornite ben 898 cifre relative alle
dimensioni, oltre 1500 riguardanti i prezzi e 552
in relazione al peso dei differenti oggetti e stru­
menti.

é è superfluo che vi si trovino i nomi dei 
più vari tipi di tessuti, come per esempio la tela 
Olona o il peluche e di metalli, come l'acciaio 
dolce o nichelato e il bronzo, l'ottone, ecc. e spe­
cifici termini relativi alle vernici impiegate e ai 
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colori disponibili (Copertura in grigio e rosso, in 
nero, blu, in gomma rossa; con molle nere; mar­
ron lucido/opaco, color marmo, ecc.) e al tipo di 
lavorazione dei materiali (fusione, zigrinatura, 
vulcanizzazione, ecc.), fino alla dettagliata elen­
cazione delle singole sostanze chimiche adotta­
te, come, per esempio nel caso del sapone me­
dicinale che poteva essere: all'acido fenico, al­
l'acido borico, al sublimato corrosivo, allo zolfo, 
al catrame e saliceo al creoformolo; 

2. la brevità: la prima ragione della necessità di es­
sere sintetici risiede, ovviamente, nella esigenza
di sfruttare al massimo lo spazio della pagina,
ma a riguardo - come si specificava in uno dei
primi manuali sulla pubblicità commerciale de­
gli anni Venti - si deve aggiungere pure che "i
cataloghi servono a dimostrare brevemente la
convenienza d'acquistare l'articolo, tenendo pre­
sente che i migliori risultati si ottengono quan­
do l'impressione generata dalla lettura rimane
per lungo tempo ferma nella mente". Così ad
esempio, nell'Omnia si aboliscono quasi com­
pletamente le preposizioni, specie quelle di le­
gamento per la specificazione delle materie e so­
no numerosissime le forme ellittiche del tipo
anello cordone, vernici smalto, cerchi legno, cen­
tro sughero, portasciabola metallo, ecc. Rimane
invece per evidenti esigenze comunicative e
informative il per, anzi lo si esplicita con enfasi
o per focalizzare l'attenzione del lettore-acqui­
rente oppure per spiegargli bene l'impiego spe­
cifico di molti articoli non ancora diffusi, come
nel caso dello "Stocollin" preparato per attacca­
re istantaneamente o il "Glide" pasta per in­
grassare, o il "Radium" pasta per lucidare, ecc.

Ai primi due tratti dell'usus scrittorio dell'Om-
nia si aggiunge un'altra ricca serie di regole che 
ne governano Ja struttura, la trama testuale e il 
collegamento fra parola e disegno e sono tutte 
ascrivibili all'esigenza primaria di rendere il testo 
scritto quanto più possibile parlato, in grado di so­
stituire il negoziante, di dargli una voce. Come 
spiegava sempre il manuale di pubblicità degli an­
ni Venti, infatti: "Il catalogo di una casa commer­
ciale ... deve supplire al commesso di negozio e al­
l'agente viaggiatore. Ecco perché è necessario che 
ogni figura od ogni descrizione degli articoli che 
si annunziano, nella sua concisione deve darne il 
concetto esatto e deve essere quindi, accompa­
gnata dalla enumerazione dei meriti principali, 
nonché degli usi speciali di ogni singolo articolo, 
tutte Je volte che esso possa differenziarsi dagli al­
tri che vengono posti normalmente in vendita". 

Di qui deriva, prima di tutto, l'alta frequenza di 
forme dimostrative con cui il presunto commesso 
sembra indicare qui e lì: "Con questa macchina si 
eseguiscono"; "Questo apparecchio si applica alla 
valvola"; "Queste selle sono in cuoio"; "Questo de­
tersivo disinfettante è il miglior mezzo per lava­
re", ecc. 

Ma non mancano neppure esempi di domande 
retoriche, marcatori fatici e allocutivi attraverso i 
quali si innesca anche il meccanismo di coinvol­
gimento del destinatario: "Ciclisti, volete viaggia­
re sicuri? Adoperate la polvere Simonet; Vedete 
questo uncino? esso afferra il raggio". 

Numerosissime sono ovviamente anche altre 
strategie di enfatizzazione delle qualità di ogni 
prodotto, ma non è ricorrente solo l'uso del super­
lativo ("Orologio elegantissimo; Sfere di acciaio fi­
nissimo, Lettera d'acciaio qualità finissima in ele­
gante scatola colorata, Pneumatici Omnia I mi­
gliori Garantiti mesi dodici Copertura qualità Ex­
tra; Soluzione OMNIA di primissima qualità; Fru­
stini di treccia di crine robustissimi; Portabici­
clette solidissimo"; ecc.), che rappresenta la forma 
più elementare ed ingenua di promozione di un ar­
ticolo, tant'è che è stata ormai completamente di­
smessa dagli attuali copy-wrUer di maggior suc­
cesso (vedi fig. 3). 

Si adotta, infatti, anche una batteria di attribu­
ti positivi non in assoluto, ma in base alla ideolo­
gia e ai miti prevalenti a quell'epoca, come ameà­
cano, automatico, brevettato, elegante, energico, 
garantito, nuovo, premiato, l'unico. 

Si ricorre all'uso della preterizione, che è quel­
la particolare figura retorica che dice negando di 
potere o voler dire: "La fama mondiale che godo­
no le armi Browning ci dispensa dal farne l'elogio; 
avvisiamo la nostra spettabile clientela che non 
vendiamo che fucili di ultimissimo modello e di 
funzionamento perfetto". 

S'impiegano alcuni wellerismi7 : "Questa pom­
pa si adopera per prescrizione governativa nei 
pubblici macelli"; "I lucchetti Yale sono per la loro 
sicurezza adottati dalle amministrazioni GOVER­
NATIVE e dalle BA CHE; I meccanici più esperti 
preferiscono il MANGANIO"; "Migliaia di certifi­
cati di autorità mediche, industriali, dell'Ammira­
glio inglese [sic!], di personalità pubbliche e pri­
vate, testificano l'eccellenza e i benefici indiscuti­
bili di questo preparato RNO". 

E non mancano neppure veri e propri slogan, 
con particolare resa grafica: "SELLE MARCA 'L'i­
nextensible' Massima durata - Cuoio robustissimo­
Pratiche-Comode-Le migliori; STRAORDI ARIO! 
Massimo Buon Mercato!". . .. ......................................................... ................ 1 
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Lo slogan viene d'altra parte utilizzato qui an­
che per la pubblicità della stessa Omnia. In una 
cornice si legge 

Biciclette "OMNIA" - La vera interessante novità 
del 1913 

e in apertura: 

Volete sempre spendere poco e bene? Consultate 
il catalogo 1913 della Società in accomandita 
OMNIA ... Troverete ciò che cercate 

Numerose sono, dunque, le voci anche fuori 
campo che si sentono curiosando fra questi scaf­
fali virtuali e che assolvono con grande modernità 
alla funzione pragmatica di rendere più accatti­
vante l'offerta, più forte il desiderio del possesso 
e più efficace quella che gli esperti chiamano la 
prefruizione (Ferrara 1998). 

Non fa meraviglia, quindi se nel citato manuale 
degli anni Venti si spiegava già che "in ogni na­
zione vi sono milioni d'uomini che vivono lontano 
dalle città. Costoro hanno bisogni da soddisfare e 
denaro da spendere. Ebbene, il fascino esercitato 
da un catalogo voluminoso, adornato da migliaia 
d'illustrazioni, è così potente che essi non esitano 

un solo istante a fare gli acquisti loro necessari. Né 
ci stupisca se questa verità è stata riconosciuta ed 
apprezzata anche dai commercianti del Giappone 
e della Cina, propensi sempre alla imitazione, tan­
to che non vi è quasi villaggio in queste nazioni 
ove non si trovi un buon numero di cataloghi". 

E si proseguiva, illustrando in realtà il com­
plesso meccanismo della nota formula di AIDCAR 
(Attenzione-Interesse-Desiderio-Convinzione-Azio­
ne-Ricordo) adottata dai pubblicitari di oggi, soste­
nendo più in generale che "la réclame si scrive per 
creare nell'animo del lettore un forte interessa­
mento per il prodotto che si offre, affinché questo 
interessamento possa tradursi in azione con l'ef­
fettivo acquisto del prodotto annunziato. I catalo­
ghi e le circolari hanno dimostrato una grande ef­
ficacia per fermare l'attenzione del lettore. In ogni 
famiglia si sfoglia il catalogo ogni volta che sorge il 
bisogno di fare un acquisto del genere annunziato 
e le figure, l'indicazione delle varie misure, i prez­
zi, sono un mezzo di semplificazione per la scelta e 
quindi gli effetti sono quasi sempre favorevoli". 

Già solo per questa sua complessa dinamica in­
terna e per la sua potenza di persuasione, dunque, 
il catalogo di vendita per corrispondenza merita, 
secondo noi, di entrare nei laboratori di scrittura e 
di essere oggetto di riflessione. E precisiamo, anzi, 
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che nei nostri corsi sono già entrate, a pieno tito­
lo, la lettura analitica di questo genere di testi di 
ieri e di oggi, così come varie forme di esercita­
zione scrittoria, che vanno dalla rielaborazione di 
alcune loro parti alla produzione di vere e proprie 
circolari e pagine (cartacee e Web) di un ipotetico 
catalogo. 

IJ 

4. 

Corrispondenze e vendita 
per corrispondenza 

Le prime corrispondenze della vendita per corri­
spondenza sono col passato. Parole e testi coniati 
nel mondo del commercio e per il commercio han­
no rappresentato fin dalle origini dell'italiano una 
componente di grande rilevanza per lo sviluppo e 
la diffusione della scrittura in volgare ed è noto che 
in ogni regione ed area dialettale sono state recu­
perate testimonianze fondamentali in tal senso. 
D'altra parte, considerando quale ruolo abbiano 
svolto nella nostra storia economica e sociale l'at­
tività produttiva artigianale e la cultura del merca­
to e degli scambi, non fa meraviglia che, per quan­
to difficile, sia stato e sia tuttora possibile recupe­
rare inventari, quaderni domestici e di conti vari e 
far riemergere così tante storie e vicende sepolte 
fra le righe di lettere, carteggi e contratti, ecc. Né 
stupisce che tra i più antichi testi italiani si trovino 
esempi come il Conto navale pisano, in cui compa­
re la terminologia relativa ai materiali, le opera­
zioni e gli strumenti di lavoro di un cantiere o co­
me il testamento del mercante veneziano Pietro Vi­
glioni, in cui vengono descritti gli stupendi ogget­
ti di cristallo di rocca raccolti nei suoi viaggi. 

A questo genere di documenti, il catalogo di 
vendita a distanza si può aggiungere come nuova 
fonte di questo settore della nostra lingua, carat­
terizzato da specifiche forme di tecnificazione, ma 
anche da strategie comunicative del tutto origina­
li e nuove. 

La seconda corrispondenza è, infatti, con le 
aree più moderne della nostra lingua, e in parti­
colare, oltre la pubblicità, con quella delle fabbri­
che, dei marchi, dei brevetti e dei materiali delle 
Grandi Esposizioni Internazionali di Milano 
(1906) e di Torino (1911) in cui 2500 m2 allestiti a 
padiglione accolsero cose e nomi provenienti da 
ogni parte del mondo. 

Ed è appunto con il resto del mondo che va in­
dividuata la terza corrispondenza importante di 

cui tenere conto. La storia stessa della vendita per 
corrispondenza nasce oltreoceano e oltralpe. 

Negli Stati Uniti a far da pioniere era stato un 
venditore a dettaglio, Montgomery Ward, il quale 
nel 1872 aveva pubblicato il primo catalogo desti­
nato a "mail orders" di vari articoli. Quattordici an­
ni più tardi, nel Minnesota, un giovane di appena 
vent'anni, di nome Richard Warren Sears aveva 
fondato un'azienda di vendita a distanza d'orologi, 
e non a caso, considerato il valore non indifferente 
e la pericolosità che comportava tenere questo tipo 
di oggetti nei pochi empori e negozi funzionanti su 
territori vastissimi e mal collegati. Quando nel 1887 
Sears aveva assunto nella sua ditta come orologiaio 
Alvah Roebuck e lo aveva incaricato di estendere 
gli affari a Chicago, il catalogo della Sears si era ar­
ricchito di altri numerosi articoli di particolare va­
lore, come diamanti e gioielli che venivano spediti 
con garanzia di money-back. Il successo era stato 
immediato e aveva permesso di aprire la più gran­
de ditta del settore vendita per corrispondenza, la 
Sears-Roebuck & Company, che fu fondata a Chica­
go già nel 1893. La sua prima Consumers Guide era 
confezionata con ben 1 96 pagine e offriva una vasta 
gamma di prodotti, dalle macchine per cucire alle 
biciclette, dalle scarpe alle selle. Già nell'anno suc­
cessivo la guida, che fu persino soprannominata 
Wish Book e che - a parte la Bibbia - fu per decen­
ni l'unico volume presente in tutte le case della 
campagna e della provincia nordamericana, aveva 
raggiunto le 507 pagine. 

Un'altra tradizione di vendita per corrispon­
denza, quella francese8

, è stata di grande rilevanza 
per la storia dei consumi ed altrettanto rinomata 
nel mondo. Il tutto comincia sulle ricche sponde 

. della Loira nel 1885, quando la "Manufacture 
Française d' Armes et de Tir" di Martinier-Collin 
viene acquistata da due abilissimi uomini d'affari, 
Étienne Mimard e Pierre Blanchon, i quali la ribat­
tezzano subito "Manufactures Française d'Armes 
de Saint-Étienne" e nel 1892, in seguito alla rapi­
dissima espansione produttiva della loro azienda, 
aggiungono "de Cycles" al marchio e nel primo No­
vecento la trasformano in una Società Anonima 
che vende su catalogo davvero di tutto: nasce così 
la famosissima Manufrance, diretta fino al 1944 
dallo stesso Mimard e in continua espansione fino 
alla seconda metà degli anni Settanta. 

Anche nel caso Manufrance, comunque, l'in­
fluenza americana ha avuto un ruolo determinan­
te. Infatti, nonostante che il catalogo francese ab­
bia un'origine ottocentesca e autoctona, bisogna 
precisare che, solo in seguito ad un viaggio che 
Mimard compì negli Stati Uniti nel 1904, il cata-
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logo da 600 pagine di 130 x 205 mm suddivise in 
tre sezioni numerate singolarmente, divenne un 
vero e proprio catalogo con numerazione unica e 
di 1200 pagine in folio (185 x 265 mm), identico a 
quello di Chicago. Non solo: è con l'avvento del 
nuovo secolo che aumenta notevolmente la sua ti­
ratura. Per i primi anni il cosiddetto Tarif-Album 

venne diffuso in 20.000 copie che erano destinate 
ai commercianti e a pochi clienti scelti; poi, nel 
1890 le copie arrivarono a 300.000, perché Mi­
mard, figlio di armatori, decise di inviarle a tutti i 
cacciatori per contrastare la concorrenza inglese 
e rivendicare la paternità nazionale dell'invenzio­
ne del fucile senza cane, detto "L'ldéal". Col nuovo 
millennio, la scoperta della positiva esperienza 
della consorella statunitense, da una parte, e il 
passaggio dall'era paleo-tecnica del vapore a quel­
la neo-tecnica dell'elettricità, dall'altra, portarono 
a moltiplicare ulteriormente le copie del catalogo. 
Si pensi che nel 1913 - lo stesso a cui risale il no­
stro fascicolo dell'Omnia - vennero spedite dal­
l'industrioso dipartimento della Loira, dove erano 
state costruite la prima ferrovia e la prima mac­
china per cucire (attribuita a Thimmonier e datata 

' La fabbrica dei desideri è il titolo di un libro molto noto cli J\'1on­
talclo (Milano, Angeli Editore 1966) sulla pubblicità, ripreso cli re­
cente da Pitteri (2000). 
2 Anche l' ANVED (che è per l'appunto l'Associazione Nazionale 

per la Vendita a Distanza) e l'EMOTA (European Mail Order and 

Distance Selling Trade Organization) non sono in grado di fornire 
alcun dato relativo al periodo precedente il secondo Dopoguerra. 
3 Per dare un'idea della dimensione cli questo enorme investimen­
to di risorse materiali e umane, basterà ricordare che, ad esempio, 
già nel primo decennio postunitario la rete ferroviaria era già pas­
sata eia 2500 ad 8422 km. 
-1 È rimasta per ora oscura la proprietà della ditta, che aveva costi­
tuito una società in accomandita (dal provenzale acomandar "affi­
dare"), cioè una società commerciale in cui alcuni soci hanno re­
sponsabilità illimitata, ed altri no. 
5 Precisiamo che la classificazione in base alla quale si distingue 
tuttora fra il marchio figurativo e quello nominativo, e anche tra i 
marchi cosiddetti cli forma o tridimensionale e quelli acustici, è 
connessa a una serie cli questioni giuridico-amministrative ed alla 
necessità cli fissare alcuni criteri utili operativamente (France-
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1829, ma brevettata in America da Singer), ben 
800.000 copie del Manufrance. Considerando, poi, 
che già all'epoca molte mamme ne sollecitavano 
l'invio testimoniando di aver visto i loro bimbi 
molto attenti a "feuilleter" il catalogo, è presumi­
bi le che il Manufrance fosse un best seller dell'e­
poca e che avesse più di un milione e mezzo di let­
tori. 

Tra i piccoli lettori affetti dalla manufrancema­
nie sarebbe cresciuto più tardi a Parigi Jacques Ca­
relman, l'inventore più bizzarro del '900, il quale 
prosegue tutt'oggi la sua infaticabile e geniale ri­
cerca d"'objets introuvables", arnesi-witz, come la 
macchina da scrivere per egittologi e la famosa 
caffettiera del masochista. 

E a tal proposito non possiamo non ricordare 
qui, last but not least, un'altra corrispondenza im­
portante, quella con la grammatica della fantasia e 
dell'invenzione linguistica, per le quali l'osserva­
zione di nomfoa/res classificati e disposti in ordi­
ne nei cataloghi, non può che essere una sorta di 
cura ricostituente multivitaminica di benefico ef­
fetto su tutti noi scriventi e parlanti una lingua 
che rischia di diventare sempre più anemica. 

schelli 1972). Ciò non toglie che l'ambivalenza dei marchi come 
segni iconico-verbali e come "parole dell'incanto per eccellenza" 
(Dogana 1990) rimane molto complessa sul piano teorico e dell'a­
nalisi. 
6 Va precisato che nella tradizione Hermes/Mercurio protegge il 
"commercio dello spirito per mezzo delle idee, rivestite di parole, 
e commercio della materia attraverso il sistema degli scambi re­
golamentati. .. " ed è anche uno dei simboli della intelligenza indu­
striosa e realizzatrice e della forza di elevazione e cli rapidità nei 
movimenti (Chevalier-Gheerbrant 1994). 
7 Sono così elette nel linguaggio pubblicitario le dichiarazioni di 
personalità ed esperti in favore e a garanzia cli un prodotto. li ter­
mine fu coniato in Inghilterra dal nome di un personaggio del no­
to romanzo Il Circolo Pickwick cli Dickens edito nel 1837, il quale 
si chiamava per l'appunto Sam Weller e aveva l'abitudine cli det­
tare sentenze e giudizi cli buon senso popolare su ogni argomento 
(Medici 1986, I 41-149). 
8 In base ai dati raccolti fin qui non sembrano, invece, avere una 
tradizione rilevante né il Versandverkaufin Austria e Germania, 
né la venta a distancia spagnola. 

Franceschelli R., Sui marchi d'impresa, Giuffrè, Milano 
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1986. 
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Dalla ricerca 

Due famiglie
fra tre lingue

e 

1. 

Introduzione 

A oltre trent'anni dall'ultima fase di emigrazione di 

massa dall'Italia, in Australia la comunità italiana è 
ancora la più numerosa tra quelle immigrate di lingua 

non inglese. Inoltre, è tra quelle di più vecchia data, e 
quindi tra le più integrate nella società australiana. 
Tuttavia è anche la comunità che vanta il maggior nu­
mero di persone che dichiarano di parlare in casa la 

lingua d'origine: quasi 376.000 secondo l'ultimo cen­
simento del 1 996. Naturalmente nel caso italiano per 
lingua originaria si intende sia italiano sia dialetto. 

Come si articola questo uso? A chi ne è affidata la 

sopravvivenza? È il dialetto o l'italiano la lingua mag­
giormente usata? Proviamo a illustrarlo attraverso al­
cuni casi concreti. 

Data la mancanza di nuovi arrivi dall'Italia, la se­
conda generazione è da tempo più numerosa della pri­
ma, e il futuro linguistico della comunità risiede or­
mai con questa generazione. Poiché la sua maggio­
ranza è ancora al di sotto dei 35 anni, è da considera­
re o nel ruolo di figli che in casa con i genitori usano 

miglia sia a fattori sociali più ampi, quali il contesto 
socioculturale e sociolinguistico di partenza e di ar­
rivo. 

Analizziamo dunque alcuni stralci di conversazio­
ni raccolte in due diverse famiglie, entrambe di origi­
ne siciliana, che chiamiamo per comodità A e B. 

e 

2. 

La famiglia A 

I componenti della famiglia A sono i genitori (prima 
generazione) e i due figli, Rino e Giorgio, di 12 e 10 
anni rispettivamente (seconda generazione); alle con­
versazioni che analizziamo partecipano ogni tanto 
anche i nonni. L'interazione tra genitori e figli è cli 

norma bilingue: i genitori parlano in siciliano o in si­
ciliano mischiato all'inglese, e occasionalmente pas­
sano all'inglese (il padre più spesso della madre); i fi­
gli, invece, parlano in inglese, come si vede in ( 1 )  qui 

sotto 1. 

ancora le lingue d'origine, o nel ruolo di genitori che (1)
nella loro nuova famiglia le trasmettono alla terza ge- 1 .  Rino WE-WE WENT DOW1 TQ GET FOOD FOR RABBIT 
nerazione. 2. papà YEH? 

Negli studi sociolinguistici sui contesti d'emigra- 3. Rino uh 
zione, un dominio considerato fondamentale per il 4. papà e unni? 
mantenimento della lingua degli immigrati è la fami- 5. Rino DOWN THE PARK 
glia. Andiamo dunque a vedere il comportamento lin- 6. mamma YEH? cci annu aJJcora u RABBIT cci l'anJJu?

1: 

1: 

Il 

11 

guistico della seconda generazione in alcune realtà 7. Rino YEH 

j: 
quotidiane famigliari, per identificare le valenze che 8. mamma YEII?
l'italiano e il dialetto possono assumere nel contesto 9. Rino AND WE cor SOME 
italo-australiano. Cercheremo poi brevemente cli col- 10 . mamma [rr MUST BE mc ora [ride] ' 1 
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Due famiglie siciliane in Australia si muovono 
fra tre lingue diverse, ma seguono delle regole 

I 

il 
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12. mamma [interrompendo] ma ci sunnu f'orsi cicli
fogli cli cli cli scurci eia:: fasciola chi dici 
ca ci -mporta o cunigliu farsi si mancia 
iddu 

13. Rino YEH SHE SAIO 

14. non no [ u cunigliu si mancia chic/di elci a meg -
ghiu si li mancia 

15. Rino SHE SAID LETTUCE ANYTHING THAT YOU LIKE 

EAT THAT WON'T GIVE TO CHICKE1 S 

Qui Rino e Giorgio stanno raccontando di un coni­
glio che i bambini vicini di casa tengono come anima­
le domestico. Notiamo l'uso del siciliano come lingua 
di base dei genitori (turni 4, 6, 12), con il passaggio al­
l'inglese da parte della madre (turno 10) e successivo 
ritorno al siciliano (turno 12), motivato anche dalla 
presenza del nonno, i I transfer della parola inglese 
rabbit da parte della madre (turno 6) e i segnali di­
scorsivi inglesi che costellano i turni di entrambi i ge­
nitori. Notiamo anche che, sebbene i bambini non usi­
no il siciliano, lo capiscono bene poiché partecipano 
alla conversazione senz'alcun problema. 

Sebbene la conversazione bilingue sia la norma e 
l'inglese sia la lingua dominante dei bambini, nei da­
ti2 ci sono anche alcuni punti in cui Rino e Giorgio usa­
no il siciliano o l'italiano. Vediamo quando succede e 
perché. 

Innanzi tutto i bambini usano il siciliano per un in­
sieme di parole strettamente collegate al dominio del­
la famiglia. Per esempio, in (2), Giorgio si lamenta per­
ché non vuole mangiare chic/eia pasta.

(2) 
1. Giorgio oh:: jò: I DON'T WANT chic/eia pasta
2. mamma e e tu sempri che dici non vuoi pasta tut-

ti 1-à manciari LITTLE BITTI [bit] 
3. Giorgio [forte] [oh oh oh no 
4. mamma EVERYBODY GONNA HAVE A LITTLE BIT 

5. Giorgio no no gno gno gno [scherzando]

Le parole siciliane dei bambini hanno a che fare
con il cibo (carne, riso, birra) o anche con nomi di pa­
rentela (papà, zio, nonno), che non sono mai usati in 
inglese. Si tratta dunque�i una sorta di lessico fami­
liare che i bambini inseriscono nell'inglese, la lingua 
di base del loro discorso. In questi casi dunque non si 
tratta tanto del passaggio dall'inglese al siciliano, 
quanto dell'integrazione di parole siciliane o italiane 
nell'inglese. 

In altri casi, invece, Rino e Giorgio passano chia­
ramente al siciliano. Questo avviene spesso attraver­
so la ripetizione di quanto detto dai genitori, con mo­
dalità e funzioni diverse. In (3), su incarico della ma­
dre, Giorgio per chiamare il padre a tavola ripete 
quanto gli viene detto senza modificare l'enuncialo 
della madre. È da osservare che questo è uno dei po­
chi casi in cui il bambino dice una frase interamente 
in siciliano. 

Dalla ricerca 

(3) 
1. mamma chiama u papà ci dici c'u manciari è

prontu 
2. Giorgio RIGHT papà manciar-è prontu [chiama ad

alta voce] 

In altri casi, i bambini ripetono quanto detto dagli 
adulti, ma (i) solo parzialmente, e (ii) per ottenere de­
gli effetti particolari. In (4), la madre rimprovera Rino 
perché nell'apparecchiare non ha messo il bicchiere 
per il padre; Rino si giustifica dicendo che il padre non 
è ancora arrivato, ma la madre insiste che bisogna ap­
parecchiare per tutti. Al turno 7 Rino passa dall'ingle­
se al siciliano ripetendo modificate dal negativo al po­
sitivo le parole della madre (turno 3), e imitandone il 
tono di voce con l'ovvia intenzione di prenderla in gi­
ro e di sfidarne l'autorità. 

(4) 
1. mamma
2. Rino
3. mamma

5. Rino
6. Giorgio 
7. Rino 

8. Giorgio 
9. mamma 

u bicchieri o papà non ci nni pigliasti?
BUT HE'S NOT HERE YET 

DOESN'r MATTER [forte] a quannu si mettimi
si mettinu pi tutti no cu-cc'è e cu non c'è 

[no 
[I CAN'T REACH

cu-cc'è [forte e con tono acuto, imitando 
la madre] e cu-cc'è
I ONLY WA T A UTILE BIT

TAi I BITTI [tiny bit] pi-ttia 

Mentre le commutazioni di codice che abbiamo 
esaminato finora sono tutte dall'inglese al siciliano, ce 
ne sono anche alcune dall'inglese all'italiano. In (5), 
apparecchiando, la madre chiede a Giorgio, in sicilia­
no, di portare il pane a tavola; il bambino risponde ri­
petendo la parola pane in italiano, in una sorta di can­
tilena, cui a sua volta fa eco la madre. Questo "gioco" 
viene poi ripetuto da Giorgio anche con la parola col­
tello. È possibile che questi scambi ludici siano dovu­
ti in parte alla presenza del registratore lasciato in ca­
sa dalla ricercatrice, che parla italiano, ma possono an­
che essere echi delle lezioni di italiano che i bambini 
frequentano a scuola. Comunque sia, è interessante 
notare che essi evidenziano il confine tra dialetto e ita­
liano e sembrano indicare l'estraneità dell'italiano dal 
contesto domestico, come conferma anche il fatto che 
la madre, al di fuori del gioco, continua a rivolgersi a 
Giorgio in siciliano (turni 5, 7). 

(5) 
1. mamma vi u pani u pani mett'a tavula u pani
2. Giorgio pane pane [bisbiglia a se stesso, come se

stesse cantando] 
3. mamma pane pane [gli fa eco]
4. Giorgio pani pani
5. mamma u pani a tavula u curtellu clu pani
6. Giorgio ah? coltello coltello coltello [come se

stesse cantando] 

'I ■
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7. mamma e pjgghj'a-cchiddu cj sta nu cuteddu
dda? 

8. Giorgio A o TI-IERE WE ARE

9. mamma ALL RIGHT?

1 o. Giorgio TI-IAT'S IT 

Infine, sono pochi i casi in cui Rino e Giorgio usa­
no il siciliano o l'italiano indipendentemente da quan­
to viene detto da altri. Ma anche in questi sembra chia­
ro che le due lingue sono usate con intenti parodistici. 
In (6), Giorgio è appena arrivato in cucina e si lamen­
ta per il gran caldo in inglese (turni 1, 3, 5), poi passa 
al siciliano/italiano per chiedere alla madre cosa c'è 
da mangiare (turno 11). Questa commutazione di co­
dice viene segnalata vistosamente attraverso (i) il tono 
di voce molto alto, (ii) la scansione di ogni singola vo­
cale e (iii) la separazione delle due parole. Ancora una 
volta, il gioco linguistico è colto dalla madre che (i) 
passa anche lei all'inglese (turno 12), e (ii) marca la 
sua commutazione prosodicamente spostando l'ac­
cento di somethÙJg sull'ultima sillaba, e fonologica­
mente pronunciando la vocale [i] come fosse italiana e 
sostituendo la fricativa inglese con la plosiva italiana. 

(6) 
1. Giorgio
2. mamma
3. Giorgio
4. mamma

5. Giorgio
6. Rino
7. mamma
8. Rino
9. mamma

10. mamma
11. Giorgio
12. mamma
13. Rino
14. nonno
15. Giorgio
16. Rino
17. nonno

oh:: oh::: [si lamenta] 
chi? chi c'ha? 
I DO 'r W A T THIS O E 
e-e mettiti mettiti un paio cli pantalonci­
ni no sti pantaluna fanghi [veloce]
ALL RIGI-IT [grida]
HA.VE

[fa 
[HA.VE TI-IIS 01 E [a giorgio] 
[fa cadclo 

pigjj-o piattu 
chi manciammo [forte] 
SOMETI-IING SOMETHING ICE 
COME HERE COME HERE 

[chi a mmarijeru? 
gnaaam [grida] 

[CAN WE CAN WE TAKE 
[i robbj dj mari ha va ddiri ca 

a mari jè 
18. [la mamma ride]
19. Rino CAN WE TAKE 01 E( ... ) TAKE 
20. mamma stam-attentu

Insomma, nella famiglia A, nel passaggio dalla pri­
ma alla seconda generazione dialetto e italiano assu­
mono valenze diverse. I genitori usano ancora il sici­
liano in funzione comunicativa, anche per includere i 
nonni nella conversazione; i figli, invece, sebbene ca­
piscano il dialetto, lo usano in modo limitato (a livello 
cli parola o per ripetere quanto già detto da altri) e in 
funzione essenzialmente espressiva piuttosto che co­
municativa: il passaggio dall'inglese al siciliano av­
viene un po' per fare il verso ai genitori, un po' per 

prenderli in giro, un po' per scherzare insieme a loro 
(cfr. Rubino 2000). Per quanto riguarda l'italiano, per 
i genitori rimane la lingua "alta" da non usare in ca­
sa, per i figli, invece, è la lingua collegata essenzial­
mente al dominio della scuola, con poca rilevanza nel­
la loro vita di tutti i giorni. 

e 

3. 
La famiglia B 

Nel caso della famiglia B, prendiamo in considerazio­
ne due situazioni ben distinte. Nella prima i genitori 
parlano con la figlia più giovane, Stephanie, cli 25 an­
ni, l'unica che abiti ancora in famiglia (la sorella e il 
fratello maggiori sono sposati); nella seconda sono pre­
senti anche il figlio Lino e la moglie Carme!, anche lei 
cli origine siciliana. 

In (7), Stephanie e i genitori sono a tavola e com­
mentano quello che mangiano. 

(7) 
1. papà

2. Stephanie
3. papà

4. (2.0)

ma io non arrivo a capire (.) i calabrjsi 
comu fannu a mangiarj- si a pasta 

[ e a mia mi piaci 
e-e o peperoncinu (1.0) e comu su
mangianu!

5. Stephanie magari u papà di::: (3.0) di pina ( 1.0)
iddu fineva dj mangiari (.) no fineva di 
mangjarj u u::: CHILLI su mitteva cca (.) 
e ciu mUteva un pocu supra e su man­
gjava e poi ci ni mitteva n'autru pocu 

6. papà c'a saludi 
7. Stephanie [di chiddu peccanti 
8. mamma u CILLI o p1p1 spezzi
9. Stephanie no eh:::(.) CHILLI

10. (5.0)
11. papà UEL [well] (.) poverinu ci piasceva bel­

lo:: (.) annjcchjedda addende va 
12. Stephanie uh uh
13. (.)
14. papà e poi non c'è nuddu gustu o manciarj 
15. Stephanie ma-cca non è tant'assai
16. (5.0)
17. papà staiu discennu qua11nu si metti troppu 

CILLI 

18. Stephanie me mi piasci
19. papà YEAfI? soRRJ cm manci?(.) non è ca mitte-­

mu rici capita cj senti un zapuri (.) senti 
sul-u c,u (.) pjccanti oET's o [that's ali] 

20. [mangiano] (8.0)
21. Stephanie non ti piasci?

22. papà me ma-mangiai (3.0) complimencli ala 
cuoca cu a fu a cuoca? 49 
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23. Stephanie tutt'e due
24. papà [ah:: complimendi a due 

Diversamente dalla famiglia A, notiamo che per 
tutti e tre i partecipanti la lingua di base della conver­
sazione è il siciliano. Delle altre due lingue, quella 
maggiormente presente è l'italiano, che appare so­
prattutto nei turni del padre e in misura minore anche 
di Stephanie. Italiano e siciliano si alternano a diversi 
livelli linguistici e secondo le modalità riscontrate ne­
gli studi condotti in Sicilia (cfr. Alfonzetti 1992). Co­
sì, troviamo turni interamente in siciliano (ad es. 2, 3, 
6) o in italiano regionale (ad es. 23, 24); cambiamenti
di codice da una clausola all'altra (ad es. 1, 22) o me­
no spesso all'interno della clausola (ad es. 14); e infi­
ne mescolanze italiano-dialetto (ad es. peccanti). Per
quanto riguarda l'inglese, l'incidenza si limita a pochi
transfer, per esempio i segnali discorsivi (yeh, well,
that's ali) e qualche nome (ad es. chilli). In genere que­
sti transfer sono integrati nella lingua di base da par­
te dei genitori (ad es. soni al turno 19), ma rimangono
inalterati (con morfologia e fonologia inglesi) quando
li usa Stephanie. In questa conversazione, dunque, l'u­
so bilingue è più sul versante italiano (italiano-dialet­
to), mentre l'inglese rimane decisamente ai margini.

La situazione è ben diversa quando sono presenti 
anche Lino e la moglie Carme!. Quando alla conversa­
zione partecipano solo i giovani, Stephanie, Lino e Car­
me!, la lingua privilegiata è l'inglese, con qualche in­
serimento occasionale di parole in italiano o siciliano 
(si veda l'estratto ( 10) più avanti ai turni 1-11 ). Il pas­
saggio all'inglese come lingua comune alla seconda ge­
nerazione è dunque netto. Quando invece partecipano 
tutti, le cose si complicano, in quanto le competenze 
linguistiche sono molto diverse: i genitori non riescono 
a conversare facilmente in inglese; mentre Lino usa 
scorrevolmente il siciliano, Carme! non lo parla (seb­
bene lo capisca abbastanza); la nuora conosce però un 
po' d'italiano perché lo ha studiato a scuola, e si sforza 
di usarlo con i suoceri, come vediamo in (8). 

(8) 
1. mamma e tua mamma quando ritorna?
2. Stephanie [e tuo papà 
3. Carme! [fine di ottobre 
4. mamma ma tre mesi già l'ha passate
5. Carme! [YEH quazi 
6. Stephanie più di tre mesi più::
7. Carme I IS IT? 
8. mamma YEH::
9. Carme! [JULY AUGUST NO IT'LL BE (1.0) NO IT'LL 

THREE MO THS ALL UP WHEN THEY GET BACK 
1 O. Stephanie JULY AUGUST SEPTEMBER 
11. Carme! 10 THEY LEFT THE E D OF JUL Y so IT's 

AUGUST SEPTEMBER OCTOBER 
12. Stephanie [ah::: a fini di lu-

glio partennu 
13. Carme! THEY LEFT ON THE 22 o OF JULY 
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14. Stephanie [IT FEELS LIKE AGES AGO 
15. Carme] I K ow (1.0) A o TI-IEY GET BACK ON THE 

26TH OF OCTOBER SO THREE MO THS 
16. Stephanie uh

All'inizio di questo estratto lo scambio avviene in
italiano tra la suocera e Carme!. Stephanie segue la 
scelta linguistica della madre e, per mantenere la con­
versazione aperta a tutti e tre i partecipanti, si rivolge 
alla cognata in italiano (turni 2, 6) invece che in in­
glese come fa di solito. Carme! però torna velocemen­
te all'inglese (turni 7, 9) e a comunicare dunque più 
con Stephanie che con la suocera. Al turno 12 Stepha­
nie tenta di includere nuovamente la madre nella con­
versazione ripetendo (e forse traducendo per lei) in si­
ciliano quanto ha detto Carme!, ma tra le due giovani 
la conversazione continua in inglese. 

Questo episodio illustra bene la dinamica lingui­
stica che si verifica spesso in questa famiglia: Carme! 
capisce l'italiano e si sforza anche di usarlo, ma lo fa 
per stralci piuttosto brevi a causa della sua competen­
za limitata; Stephanie si trova spesso a dover interve­
nire per tradurre quanto detto dalla cognata o per me­
diare quando la comunicazione si fa problematica. In 
(9), i genitori cercano di spiegare a Carme! i tipi di le­
gumi che può trovare in scatola. Carme! domanda 
chiarimenti (turni 7, 9) ma non le sono chiare le spie­
gazioni né della madre né ciel padre (turni 1 O, 11 ). A 
questo punto Stephanie interviene: completa la frase 
del padre che sta per dire bianco (turno 13); spiega al­
la cognata che ha capito male, poiché non ci sono tre 
tipi cli fagioli diversi nella stessa scatola (turno 13); 
contribuisce alla spiegazione del padre (turno 15); 
chiede spiegazioni al padre ripetendo in siciliano la 
domanda già fatta dalla cognata al turno 7 (turno 17); 
infine informa in inglese la cognata (turni 21, 23). Gra­
zie a questo chiarimento il padre può riprendere la 
spiegazione (turni 22, 24, 26, 28), che viene comun­
que integrata da Stephanie (turno 23). 

(9) 
1. mamma

2. Carme!
3. mamma
4. papà

5. Carme!
6. papà

7. Carme!
8. papà
9. Carme!

10. mamma
11. papà

se non vuoi cuscinare a legumi (.) c'è 
a faggiola quella nei TINNI [tin] 
IN THE TINS? 

[che:: è già cucinati 
[sai sai ao MAKETTOWN? MAKET TOWN? 
[MarketTown, nome di un centro com­
merciale] 
OH YEAI-1 

[già cucinati(.) quantu iunci mitte­
mu ne metto quacche pezzettu ( .. ) non 
saccu chiddu ca eh a metti dda ne fai a 
pasta 
ma che tipo di faggioli sono 
tutti tipi 
ma qua 

[nei barattoli 
[ ci sono tre tipi di b-
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12. Carme! [IN THIS 
13. Stephanie WHITE no no qua non è tre tipi
14. papà no no ci sono là 
15. Stephanie [YEAH 
16. papà [o MAKETTOW
17. Stephanie ma chisti chi tipu sunu

18. papà chisti ca sunu i cannellini 
19. Carme! cannellini 
20. papà YEAH 
21. Stephanie YOU'LL SEE IT 1 THE JAR HOW THEY LOOK

[ci sono-ci sono tre tipi 22. papà

23. Stephanie
24. papà

25. Carme!
26. papà
27. Carme!
28. papà

29. Lino
30. Carme!
31. mamma
32. Carme!

di faggioli mi sembra 
[THEY'RE IN A JAR 

[c'è quella bianca gros­
sa(.) quella bianca piccola 
mm 
e quella marrone 
OH YEH 
sono nei GIAR [jar] sono- sono i GIARE pe 
due pessone ti poi mangiare ange a 
nzalada se vuoi 

[I'VE EVER HEARD 
[YEAH 

[magar-i ceci ci su 

OH RIGHT 

Dunque, in questa famiglia l'italiano è uno stru­
mento essenziale alla comunicazione, ma la scarsa 
competenza di Carme! pone precisi limiti all'uso che 
se ne può fare. Di questa tensione sembrano essere 
consapevoli le donne, compresa Carme!, poiché sono 
frequenti i momenti in cui Stephanie e la madre la 
spingono a usare e a migliorare il suo italiano o in cui 
Carmel stessa chiede spiegazioni. In ( 1 O), Stephanie 
incoraggia la cognata a raccontare in italiano alla ma­
dre quanto già detto a lei in inglese a proposito di un 
vestito che aveva stampati i nomi di vari luoghi sici­
liani. Nello sforzo di raccontare Carmel ricorre al­
l'aiuto di Stephanie per i vocaboli che non conosce e la 
narrazione si trasforma così in una lezione di lingua 
da parte di madre e figlia. È da notare l'attenzione con 
cui entrambe cercano di distinguere tra siciliano e ita­
liano (ad es. i turni 29-31). 

(10) 
1. Carme! \VHEN �I YESTERDAY I \VAS LOOKING TH-

ROUGH A �IAGAZINE �IY SISTER GA VE ME 
2. Stephanie uh
3. Carme! ANO SHE GOES IIAVE A LOOK AT THIS GIRL'S 

DRESS (.) HAVE A LOOK HARD ANO l LOOKED 
AT IT ANO IT WAS A NICE DRESS IT \VAS BLACK 
ANO IT HAD ALL THESE CIRCLES \VITI-I PICTU­
RES I I IT 

4. Stephanie uh uh
5. Carme] ANO IN THE PICTURES IT HAD THE I AME IT \VAS 

ALL THESE PLACES I IT/ÌLY HAD SICILY IT IIAD 
taormina messina catania isole eolie 

6. Stephanie wow!
•••· ······ • · · · · · · · · · · · · ·  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . 

7. Carme! HAD A PICTURE OF EACH ONE PAINTED ON I'M 
LIKE OH MY GOD 

8. Stephanie WHERE I A MAGAZI E?
9. Carme! IT WAS IN A MAGAZINE 

1 O. Stephanie wow! 
11. Carme] IT WAS IT WAS LIKE WHO WOULD'VE THOUGHT 

(.) PROBABLY COST HER FOUR THOUSA D 
DOLLARS BUT 

12. Stephanie
MUM 

13. Carme! OH GOD I CAN'T SAY THAT 
14. mamma chi c'è isola eolie catania
15. Stephanie ora tu dici carme!
16. Carme! NO I CAN'T SA Y THAT 
17. mamma ntr'o MAGAZZINU?
18. Stephanie YES YOU CAN

[TELL MY 

19. Carme! SHE SHOULD LEARN ENGLISH [ride] (.) OH I'LL 
TRY AHM (.) HOW DO YOU SAY MAGAZINE? 

20. Stephanie giornale
21. Carme! uh 
22. Stephanie [rivista 
23. Carme! l'ho visto un giornale rivista? 
24. Stephanie [rivista YEH 
25. Carme! c'era una donna con una (.) ves-ta? o 

vestita? 
26. mamma
27. Carme!
28. mamma
29. Carme!
30. mamma
31. Carme!

vestito 
[vestita vestita 

[o vesti in siciliano a vesti

ves-tito in italiano 
[vestito in italiano 

OKAY OK eh::: ah c'era fotogra- no foto­
grafia era pitturata?(.) ah qua e qua(.) 
messina taormina 

32. mamma mi:::

33. Carme! qua 
34. mamma [aveva a mappa 
35. Carme! YEAH e:: poi catania 
36. [le altre ridono]
37. Stephanie isole eolie
38. Carme! [e le isole eolie 
39. mamma [macari

Insomma, le dinamiche linguistiche nella famiglia
B sono ben diverse da quelle della famiglia A. Nella fa­
miglia B il siciliano mantiene una funzione comuni­
cativa anche tra i genitori e i figli. Inoltre, non c'è una 
separazione netta tra dialetto, lingua domestica, e ita­
liano, lingua da usare fuori: l'italiano è presente anche 
in casa, sebbene in misura più limitata del siciliano, e 
assume una nuova valenza comunicativa con l'arrivo 
in famiglia della nuora. D'altra parte, sebbene le due 
lingue d'origine mantengano una funzione comunica­
tiva, (i) il loro uso è sempre motivato dalla presenza 
della prima generazione; (ii) l'uso dell'italiano com­
porta un certo sforzo da parte dei partecipanti; e (iii) 
quando i giovani della seconda generazione comuni­
cano tra di loro, domina l'inglese. 

DUE FAMIGLIE FRA TRE LINGUE 
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4. 

Conclusione 

Queste due esperienze ci fanno vedere la grande di­
versità che caratterizza il comportamento linguistico 
della seconda generazione nel contesto italo-austra­
liano e le valenze diverse che italiano e dialetto pos­
sono assumere nell'ambito familiare. Queste diversità 
possono essere spiegate almeno parzialmente con le 
caratteristiche sociodemografiche e socioculturali di 
ciascuna famiglia, e con il modo in cui queste intera­
giscono con l'ambiente esterno. La tabella qui sotto 
mette in evidenza alcune di queste differenze. 

Famiglia A Famiglia B 

Luogo di origine in Sicilia paese città 

Anno di emigrazione 1952 (padre) 1969 

1958 (madre) 

Età all'arrivo 14 anni (padre) 29 anni (padre) 

14 anni (madre) 21 anni (madre) 

Famiglia in Italia cugini fratelli e sorelle 

(padre e madre) 

Famiglia in Australia fratelli e sorelle fratello (padre) 

(padre e madre) 

Viaggi in Italia 1 4 

Senza entrare nei dettagli delle singole variabili 
(cfr. Bettoni e Rubino 1996), ci limitiamo a osservare 
che le diversità si ricollegano al fatto che le due fami­
glie rappresentano due momenti diversi dell'emigra­
zione italiana in Australia. La famiglia A appartiene 
all'emigrazione di massa degli anni Cinquanta e Ses­
santa, di provenienza rurale, motivata dalle difficili 
condizioni economiche del dopoguerra attraverso il 

1 Negli estratti l'italiano è trascritto in grafia corrente, il siciliano in 
corsivo e l'inglese in maiuscoletto. In alcuni casi, accanto ai transfer 
dall'inglese integrati in italiano o in siciliano viene data la parola 
originale in parentesi quadra. Altre convenzioni usate sono le se-
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meccanismo dall'emigrazione a catena. Si lascia alle 
spalle un ambiente fortemente dialettofono e in Au­
stralia continua a muoversi in reti d'interazione molto 
ristrette, costituite essenzialmente dai parenti, e man­
tiene con l'Italia contatti molto sporadici. Inoltre, arri­
vati in Australia adolescenti, entrambi i genitori cre­
scono in un periodo in cui domina una politica assi­
milazionistica con cui si chiede agli immigrati di di­
menticare la propria identità culturale e linguistica e 
di fondersi con la popolazione anglo-celtica. 

Di contro, la famiglia B appartiene all'immigrazio­
ne della fine degli anni Sessanta, quando arriva in Au­
stralia anche forza lavoro più qualificata e provenien­
te da centri urbani, spinta a partire anche come sin­
golo nucleo familiare e per il desiderio di migliorare 
la propria condizione sociale piuttosto che per neces­
sità economiche impellenti. Questi emigrati lasciano 
un'Italia sicuramente meno dialettofona, e in Australia 
si muovono in reti di interazione non solo siciliane ma 
più ampiamente italiane. Inoltre, mantengono contat­
ti regolari con i famigliari in Italia. Infine, la famiglia 
B vive in Australia nel periodo della politica del mul­
ticulturalismo, che accetta e incoraggia la diversità lin­
guistica e culturale delle collettività etniche. 

Sicuramente questi fattori contribuiscono a spie­
gare gli esiti sociolinguistici diversi nelle due famiglie: 
mentre nella famiglia A, nel passaggio dalla prima al­
la seconda generazione, rileviamo la perdita quasi to­
tale del dialetto e la vistosa assenza dell'italiano, nel­
la famiglia B l'italiano e il dialetto mantengono un'im­
portante valenza comunicativa. Tuttavia, anche qui è 
la presenza della prima generazione l'elemento deter­
minante per l'uso di entrambe le lingue. In una pro­
spettiva più a lunga scadenza, dunque, bisognerà ve­
dere se la seconda generazione che ancora usa le lin­
gue d'origine riuscirà a trovare una sua motivazione 
per mantenere quanto hanno imparato dai genitori e 
tramandarlo a sua volta alla terza generazione. 

guenti: :::: allungamento; [ sovrapposizione di battute; (.) pausa; [ ] 
indicazioni su elementi della situazione comunicativa. 
2 Si tratta di 5 ore circa di conversazione spontanea registrata in 
momenti diversi tra la famiglia A, e di 6 ore circa tra la famiglia B. 

1 

Rubino, A. (2000), Playing with languages: language al­
ternation in Sicilian-Australian children's conversa­
tion, in "Rassegna Italiana di Linguistica Applicata", 
32(2): 89-108. 
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Pranzi e 
pettegolezzi 

N el numero precedente di "leO"
abbiamo parlato della tenden­

za - che si è diffusa nell'italiano 
parlato - a pronunciare sonora 
ogni z iniziale di parola. 

A dispetto di questa tendenza, 
il Centro dell'Italia, da sempre più 
fedele alla pronuncia tradizionale, 
continua però a mantenere un 
buon numero di realizzazioni non­
sonore di quelle z iniziali di parola 
di origine etimologica. Canepari 
( 1999b: 44) parlando di questo fe­
nomeno, manifesta la sua pre­
ferenza personale per zucchero 
pronunciato con [ts], ma dichiara 
di essere sicuro che la tendenza 
alla sonorizzazione in atto coin­
volgerà prima o poi anche lui, che 
per ora rimane legato alla pronun­
cia etimologica. Succede, quindi, 
che questa modificazione nella 
pronuncia dell'italiano cominci a 
rientrare nella varietà "moderna" 
e che non sia più riconoscibile co­
me peculiare di una determinata 
zona. 

Una pronuncia non-sonora della 
z in quelle parole in cui deve esse­
re solo sonora ([tsero] per [dzero]) 
sarebbe, invece, riconosciuta co­
me "straniera" da un parlante na­
tivo. È per questo motivo che, in­
segnando l'italiano a stranieri, ri­
sulta più economico e ragionevole 
adottare la pronuncia sonora per 

Lidia Costamagna 
costamag@unistrapg.it 

tutte le iniziali di parola, dato che 
l'alternarsi dei due suoni in quella 
posizione porta gli apprendenti a 
scambiarli in modo indifferente, 
estendendone l'uso anche all'in­
terno di parola. 

Variabilità di pronuncia si mani­
festa, tuttavia, anche in alcune pa­
role che contengono z al loro inter­
no: pranzo, romanzo, razzo, friz­
zante, arazzo con z sonora, secon­
do la pronuncia tradizionale, ven­
gono ormai accettate anche con il 
suono non-sonoro, che non è non 
considerato "scorretto"; la stessa 
cosa non succede, però, per man­

zo e ganzo che vengono conside­
rati "corretti" se continuano a 
mantenere solo la realizzazione so­
nora. Pettegolezzo, sgabuzzino, 
scorza che registravano una z so­
nora etimologica, invece, vengono 
oggi rese preferibilmente con la z 
non-sonora. 

' 
' . 

EcosI importante mantenere 
inalterata la pronuncia della z 

secondo quanto suggerisce l'or­
toepia? Utilizzare un suono al po­
sto dell'altro porta cambiamento 
di significato solo nella parola raz­
za, che se resa con sonora indica 
un tipo di pesce, mentre è specie 
animale se pronunciata con z 
non-sonora. Nessun parlante or-

mai distingue i due significati di 
mozzo (garzone/parte di una ruo­
ta) attraverso la diversa pronuncia 
della z.

Come fa notare Canepari ( 1999b: 
34), il rispetto della pronuncia or­
toepica di z ha, tuttavia, un impor­
tante valore fonostilistico, perché 
mantiene una distinzione stilistica 
prestigiosa dell'italiano parlato. 

I suoni corrispondenti a z pos­
siedono anche un'altra caratteri­
stica, non sempre visibile dalla 
scrittura: la durata. Nella parola 
vizio il suono ha la stessa durata 
che nella parola pizza: la scrittura 
evidenzia una differenza che in 
realtà non esiste dal punto di vista 
fonetico, così come accade in aza­
lea in cui la durata di z non si dif­
ferenzia da quella in azzurro. L'al­
lungamento della durata dei due 
suoni avviene in contesto intervo­
calico anche in la zappa o lo zero, 

che foneticamente vengono rese 
come un'unica parola. Conse­
guenza di questa mancata corri­
spondenza tra pronuncia e grafia 
è la scrittura scorretta adottata, a 
volte, dai parlanti nativi quando 
scrivono eccezzionale invece di 
eccezionale. 

C
ome succede ad altri suoni
dell'italiano, la z non rimane 

Nuove considerazioni sulla z 



esente da variazioni regionali: co­
sì all'alternanza di pronuncia che 
si registra nelle parole, per la ten­
denza a rimanere fedeli o meno 
alla pronuncia tradizionale, si as­
socia una variazione che è invece 
locale e che non rientra nella pro­
nuncia "neutra" dell'italiano. 

In Toscana, come si è già visto 
nel numero precedente di "leO", 
continua a mantenersi una pro­
nuncia tradizionale per la iniziale, 
anche se con forti tendenze alla 
sonorizzazione, ma questa ten­
denza si registra anche per le z in­
terne di parola come in imbaraz­

zo, razzia che normalmente sono 
non-sonore. 

Al Nord, tra le classi popolari e 
le persone anziane, i due suoni 
vengono resi [s] [z] come nella 
pronuncia stereotipata, special­
mente per la parlata veneta (diffu­
sasi soprattutto attraverso il tea­
tro di Goldoni). In realtà, questa 
realizzazione esiste, oggi solo nel­
la pronuncia marcata veneta in 
parole come piazza, zappa, che 
vengono pronunciate ['pjasa], 
['sapa]. È comunque un dato di 
fatto che in Veneto la realizzazio­
ne corretta (come fa notare Mioni 
1983: 111) risulta più difficile 
qualora il suono si ripeta all'inter­
no della stessa parola (pazienza). 

■ 

D
i natura diversa è la modifica­
zione che si può notare tra i 

parlanti bolognesi e romagnoli 
che rendono i suoni di piazza, zio, 

stanza come se si trattasse di 
suoni interdentali, inesistenti in 
italiano, che ricordano la realizza­
zione a cui tende uno spagnolo 
parlando l'italiano. Questa varia­
zione è comunque abbastanza 
marcata e viene realizzata in mo­
do variabile a seconda delle per­
sone e della situazione comunica­
tiva. Siusy, "turista per caso" in 
TV, dà comunque un buon esem­
pio di una delle possibili realizza­
zioni del territorio bolognese. 

Tipici del Sud sono invece i ca­
si di sonorizzazione di [ts] all'in­
terno di parola, che danno luogo 
a una situazione piuttosto varie­
gata. In quest'area esiste la ten­
denza a sonorizzare quelle z che 
normalmente vengono rese 
non-sonore nell'italiano standard 
come in stazione, azione. La stes­
sa sorte tocca a ogni z dopo no 

dopo I, sicché parole come stan­
za, canzone, alzare, calza vengo­
no rese con sonora. Per i parlanti 
della Campania, questa pronun­
cia, riscontrabile anche in alcuni 
presentatori e giornalisti in TV, 
può rappresentare un sintomo del 
parlare colto. La sonorizzazione di 
z può avvenire anche dopo r ma 

solo nella pronuncia marcata ri­
scontrabile in Molise, Lazio orien­
tale e Ciociaria. 

Le variazioni regionali possono 
interessare anche la durata dei 
suoni in parole come vizio o azoto 

in cui dovrebbero essere resi lun­
ghi. Questo può succedere al 
Nord, zona in cui i parlanti hanno 
difficoltà a rendere lunghe anche 
le consonanti geminate visibili nel­
la scrittura come in abbiamo, ma 
anche al Sud e nell'Italia centro­
orientale. 

Per saperne di più 

Canepari, L. ( 1999a), Il DiPI - m­
zionario di pronuncia italiana, 
Zanichelli, Bologna. 

Canepari, L. (1999b), Il MaPI - Ma­
nuale di pronuncia italiana, Za­
nichelli, Bologna. 

Mioni, A.M. (1983), Fonetica e fo­
nologia, in Sobrero A.A., Intro­
duzione all'italiano contempo­
raneo - Le stTutture, Laterza,
Roma-Bari.

55 
....

.....
.............................. ...... ............................. . . . . ................... . . ....................................... . . . . . . .............. . . . . ............................. ...................... ......................................... ...... . ... . 

PRANZI E PETTEGOLEZZI 



56 

■ 

Una sigla 
algiomo 

N
ell'ultimo numero del 1943
della rivista "Le lingue estere" 

(per certi versi un "leO" del tem­
po) apparve un articolo di Emilio 
Peruzzi che, sotto il titolo Una 

tendenza de/l'italiano contempo­
raneo, trattava di un argomento 
che, più o meno negli stessi ter­
mini di allora, può essere oggetto 
della nostra rubrica. Notava Pe­
ruzzi (a p. 184) che nell'italiano 
del tempo si stava manifestando 
la tendenza a usare in misura 
sempre crescente sigle (anche se 
in quantità non ancora paragona­
bile ad altre lingue, come il fran­
cese, l'inglese d'America o il rus­
so), a lessicalizzarle, a farne la ba­
se per derivati (per esempio su­
caino da SUGA/ "Sezione Univer­
sitaria del Club Alpino Italiano"). 
Aggiungeva Peruzzi: 

"questa tendenza, fino a qual­
che tempo fa latente e limitata, 
si sta ora sviluppando e nessu­
no può immaginare quale 
estensione potrà raggiungere e 
quali risultati ne deriveranno: 
estensione e risultati che po­
trebbero essere anche molto 
notevoli". 

Raramente le previsioni dei lingui­
sti resistono alla prova del tempo; 
questa fa eccezione. Conosciamo 

benissimo lo spazio che le sigle 
occupano nel vocabolario italiano 
attuale; in un dizionario come lo 
Zingarelli 2002 le parole che nel­
l'etimologia sono qualificate come 
sigle, o che derivano da sigle, so­
no 131: un numero rilevante, ma 
che già supera di 1 O unità quello 
dell'anno precedente! E sappiamo 
che i dizionari, per quanto ecces­
sivamente inclini a incorporare un 
gran numero di novità anche effi­
mere, accolgono solo una parte 
delle unità lessicali presenti da 
poco nell'uso comune, e ciò vale 
ancor più per le sigle, soprattutto 
quelle che hanno le caratteristi­
che di nome proprio (per es. i no­
mi delle aziende: IBM, FIA T, BMW) 
e che per questo non entrano a 
far parte del lemmario. 

L
e sigle possono essere classifi­
cate in vari modi; fondamenta­

le è il modo con cui vengono pro­
nunciate. Seguendo Peruzzi pos­
siamo distinguere quelle che ven­
gono pronunciate secondo il no­
me delle lettere che le compon­
gono (per es. BR detto, e poi an­
che scritto, bierre); quelle che 
vengono pronunciate come se 
fossero parole, quindi secondo il 
valore fonetico delle lettere che le 
compongono (IVA "imposta sul 

valore aggiunto", IRPEF "imposta 
sul reddito delle persone fisiche", 
OPA "offerta pubblica di acqui­
sto"); quelle "sillabiche", formate 
non con le sole lettere iniziali del­
la parola abbreviata, ma con le sil­
labe iniziali, in modo da favorirne 
la pronunciabilità (lo si è già visto, 
parzialmente, in IRPEF; ma anco­
ra più lampante è il caso di PO­
STEL, acronimo di "posta elettro­
nica", che designa un servizio po­
stale consistente nella stampa, 
imbustamento e distribuzione di 
corrispondenza predisposta dal 
mittente su supporto elettronico); 
accade che queste ultime assu­
mano in tutto e per tutto l'aspet­
to di una parola, al punto da non 
lasciar trasparire il loro carattere 
di sigla (quanti sanno che dopa­
mina è l'italianizzazione dell'ingle­
se dopamine, sigla di Dihy­
drOxyPhenylethy/Amine, cioè dii­
drossifeniletilamina?). Spesso, co­
me è risaputo, la coincidenza di 
un acronimo con una parola già 
esistente è volutamente e pazien­
temente ricercata: anche il nostro 
Ministero delle Finanze ha conia­
to unico, nome del modello unifi­
cato per la dichiarazione dei red­
diti, non per traslato dall'aggetti­
vo ma per estrazione della parte 
iniziale delle parole unificato e 
compensativo. 
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U
n problema che Peruzzi in
quegli anni non poteva preve­

dere era la circolazione interna­
zionale delle sigle, che pone il pro­
blema della loro traduzione o me­
no. In generale, la traduzione non 
riguarda tanto i componenti (le 
lettere, le sillabe) che entrano a 
far parte della sigla, quanto la se­
quenza in cui vengono proposti. 
Come è noto, gran parte delle si­
gle che indicano organismi inter­
nazionali o ritrovati della scienza 
e della tecnica si fondano infatti 
su internazionalismi a base latina 
che hanno dato luogo a quasi­
omonimi nelle maggiori lingue di 
cultura; la differenza tra le lingue 
si evidenzia soltanto nell'ordine in 
cui vengono posti i componenti: 
con il determinato a sinistra nelle 
lingue romanze, con il determina­
to a destra le lingue anglogerma­
niche. In italiano, la tradizione era 
quella di trasporre nella sequenza 
romanza i componenti delle sigle 
internazionali (quindi ONU e non 
UNO, NATO e non OTAN, FMI e 
non IMF; la doppia successione è 
la norma nell'Unione Europea - la 
stessa Unione può essere indicata 
con UE e con EU). 

La non italianità delle sigle con 
determinante a destra è un tema 
fisso di chi si sente impegnato a 
difendere la lingua italiana dall'in-

■ 

flusso straniero: perché diciamo 
AIDS (pronunciato secondo il no­
me delle lettere che lo compon­
gono, "aidiesse" oppure secondo 
il loro valore fonetico, "aids", o ad­
dirittura secondo una pronuncia 
inglese semplificata "eids"), Ac­
quired Immune Oeficiency Syn­
drome "sindrome da immunodefi­
cienza acquisita" e non SIDA, co­
me in francese (Syndrome d'lm­
munoDépression Acquise)? Per­
ché BSE Bovine Spongiform En­
cephalopathy e non ESB encefalo­
patia spongiforme bovina? È evi­
dente che qui si fronteggiano due 
principi egualmente sensati: da 
una parte l'opportunità che una si­
gla si possa sciogliere con il lessi­
co e la sintassi della lingua nella 
quale viene incorporata, dall'altra 
l'utilità che alcuni concetti che 
possono aver rilievo internaziona­
le abbiano la stessa designazione. 
Con AIDS e con BSE l'uso lingui­
stico italiano ha fatto prevalere la 
seconda esigenza. È uno dei tanti 
frutti della pigrizia e del provincia­
lismo italico nei confronti dell'in­
glese? No, forse in questo caso (e 
penso particolarmente ad AIDS) 
no. 

C
os'è più importante? Che tut­
ti, nelle diverse parti del mon-

do, riconoscano con lo stesso no­
me la terribile malattia, o che nel­
le singole culture ci si ricordi che 
quella malattia consiste in una im­
munodeficienza acquisita? Sono 
convinto che parlare di immuno­
deficienza acquisita non aiuti più 
di tanto a capire la natura e il pe­
ricolo dell'AIDS; è importante, in­
vece, attribuire una chiara, imme­
diata e internazionale etichetta 
linguistica a quella malattia di cui 
ormai ognuno di noi conosce le 
caratteristiche, le possibili vie di 
contagio, i possibili esiti. AIDS è 
una sorta di nome proprio, che 
unifica nella percezione dei par­
lanti di tutto il mondo l'identifica­
zione della malattia. 

Anche noi italiani non lo tradu­
ciamo perché riconosciamo il va­
lore internazionale del nome, oltre 
al peso e alla diffusione interna­
zionale del concetto rappresenta­
to. E, per una volta almeno, penso 
che abbiamo ragione. 
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Ritratto 
siciliano 

Salvatore C. Sgroi 

Giovanni Ruffino 

La Sicilia 

Laterza, Roma-Bari 2001 

pp. 190 

L. 15.000

Come è noto, i programmi al 1979 
prevedono come obiettivo priori­
tario dell'educazione linguistica 
l'insegnamento della competenza 
della lingua nazionale nelle quat­
tro abilità (ascoltare, parlare, leg­
gere e scrivere), in riferimento al­
le molteplici funzioni espressive e 
comunicative, tenendo conto del­
le diverse varietà di tipo situazio­
nale (registri formali e informali; 
scritto e parlato, linguaggi setto­
riali), di tipo geografico (italiani re­
gionali versus italiano standard e 
neostandard}, sociale (italiano po­
polare), e storico (italiano moder­
no versus italiano antico). Accan­
to allo sviluppo della competenza 
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linguistica è altresì previsto lo svi­
luppo della competenza metalin­
guistica, la riflessione con finalità 
cognitive cioè sulla struttura e gli 
usi della lingua. 

Ma la lingua nazionale convive 
con altri idiomi: parlate delle mi­
noranze etniche, e dialetti. Ora, 
per quanto riguarda questi ultimi, 
non ne è previsto l'insegnamento 
in termini di sviluppo della com­
petenza dialettale. Piuttosto, i 
programmi sollecitano a fini co­
gnitivi una adeguata riflessione 
sulla loro struttura, sul loro uso, 
un confronto con la lingua nazio­
nale e le lingue moderne, nonché 
sui fenomeni di contatto con la 
lingua nazionale. 

Sulla scia della Legge-quadro n. 
482 del 15 dicembre 1999 sulle 
minoranze linguistiche, la Regione 
siciliana ha emanato il 29 agosto 
2001 la circolare n. 13 con riferi­
mento alla legge n. 5 del 30 aprile 
2001, che a sua volta si ricollega 
alla precedente legge regionale n. 
85 del 1981 relativa ai "Provvedi­
menti intesi a favorire lo sviluppo 
del dialetto siciliano". La circolare 
prevede dei contributi per le scuo­

le che vogliano realizzare (i) atti­
vità integrative "volte all'introdu­
zione dello studio del dialetto sici­
liano ed all'approfondimento dei 
fatti linguistici, storici, culturali ad 
esso connessi", nonché (ii) "atti­
vità di educazione degli adulti fi­
nalizzate allo studio ed alla cono­
scenza del predetto dialetto". 

La realizzazione di un simile 
programma richiede adeguati 
strumenti didattici che illustrino la 
storia, la struttura dei dialetti, la 
loro produzione scritta a livello let­
terario, di folklore verbale, il loro 
contributo alla formazione degl'i­
taliani regionali ecc. Quest'anno le 
edizioni Laterza hanno lanciato 
una collana di "Profili linguistici 
delle regioni" a cura di Alberto A. 
Sobrero, in cui sono finora appar­
si tre testi relativi al Piemonte, al 
Veneto e alla Sicilia. Il volume sul­
la Sicilia è opera di Giovanni Rutti-

no, direttore del Centro di studi fi­
lologici e linguistici siciliani, re­
sponsabile del progetto di un 
grande "Atlante Linguistico della 
Sicilia". Il volume è destinato agli 
insegnanti, ma anche agli studen­
ti universitari e alle persone colte 
e curiose di accedere a cono­
scenze scientifiche sul dialetto. Il 
pregio maggiore del testo è a no­
stro avviso, nella notevole chia­
rezza espositiva, nella felice strut­
turazione delle diverse sezioni, 
nella ricchezza dei dati, ben scelti 
e spesso di prima mano, presen­

tati in maniera assai efficace con 
cartine geografiche e schemi as­
sai funzionali. 

Assodato (contro ogni tentazio­
ne sicilianista) che il siciliano è un 
dialetto (e non una lingua) con va­
riazioni geografiche notevoli, si 
presenta nella prima parte un pro­
filo di storia linguistica della Sici­
lia: dai Sicani-Siculi-Elimi-Fenici a 
dopo l'Unità, passando per la Sici­
lia greca, latina, bizantina, araba, 
normanna, sveva, angioina, ara­
gonese, catalana, spagnola. Les­
sicalmente i ben noti sèchili "bie­
tole" dell'area catanese e messi­
nese di origine greca sono così 
contrapposti agli aggiti latini del­
l'area occidentale e sud-orientale, 
ovvero agli zarchi di origine araba 
dell'agrigentino e ai bi/etti di origi­
ne gallo-italica di Caltanissetta e 
dintorni. Molto efficaci i meda­
glioni storico-etimologici di singo­
le parole: per es. dal lat. broc­
chus: vròcculu, broccu, sbruccari, 
broccia, bruccetta, ecc., o di to­
ponimi per Isole delle Femmine, 
etimologicamente insula fimi "iso­
la di Eufemio". 

La seconda parte fornisce una 
descrizione delle varietà geografi­

che del siciliano: in maniera assai 
efficace una stessa frase è pre­
sente in ben 15 diverse varianti 
geografiche. Le differenziazioni ri­
guardano tutti i livelli linguistici. 
Quello fonologico, per es. beddu 
"bello", bìeddu, biddu, o par/ari, 
parrari, pallari, o àutu "alto", atu, 



antu, o càudu "caldo", càuru, ca/­
/u, casdu. Quello morfologico, per 
es. 'io' eu, ieu, e, iè; - e ancora: ì, 
ju, ìa, iò; - nuatri, nuautri, natri, 
nantri, nuantri. Quello lessicale, 
per es. vuccirìa, chianca, carniz­
zarìa "macelleria". Quello onoma­
stico, con nciurii e pecchi/peccu­
ri "soprannomi". 

La parte terza riguarda la for­
mazione dell'italiano regionale 
(della classe borghese) e popolare 
(delle classi subalterne), efficace­
mente illustrati anche con testi let­
terari di N. Martoglio (Lu 'nguentu 
miraculusu), G. Verga, L. Sciascia 
( Candido), V. Consolo (Le pietre di 
Panta/ica), A. Camilleri (La stagio­
ne della caccia), lettere di soldati 
(M. Russo), autobiografie del No­
vecento (T. Bordonaro, La spar­
tenza; A. Garufi, Diario di un de­
portato), testimonianze (D. Dolci, 
Racconti siciliani), testi del Sette­
cento. La varietà idiomatica è illu­
strata a livello fonologico, ad es. 
patta per "porta" nel catanese; a 
livello morfologico: gioe-ano "gio­
cano" italianizzazione di joc-unu; a 
livello morfosintattico, ad es. 
aspetta quanto salgo; potremmo 
aggiungere la cosiddetta allocu­
zione inversa: Stefania, stai atten­
ta, papà detta dal padre in segno 
di superiorità affettuosa alla figlia. 
A livello lessicale: porcheroso 
"schifoso" (dal sic. purcarusu), 
sderegnare ("cacciare") i sorci dal­
la casa (V. Consolo). Sul piano fra­
seologico: avere il carbone bagna­
to "avere la coda di paglia", alla 
bellezza di X (formula di saluto, A. 
Camilleri). Accanto alla dialettaliz­
zazione della lingua nazionale Ruf­
fino non manca di illustrare la (più 
profonda) italianizzazione del dia­
letto, ad es. sul piano lessicale er­
nia preferito a vàddira, a livello 
morfologico la desinenza del pas­
sato remoto in -ò (manciò) si af­
fianca ad -au (manciàu). 

Non meno efficace è la sezione 
su "Testimonianze letterarie e do­
cumenti" in siciliano dall'XI secolo 
ai giorni nostri, opportunamente 
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diversificate geograficamente e ti­
pologicamente. Per la poesia ci 
sono: Stefano Protonotaro, la 
Ouaedam Profetia, testi anonimi 
del Quattrocento, A. Veneziano 
(Cinquecento), G. Meli, D. Tempio 
(Settecento): nel Novecento: N. 
Martoglio (Belpasso), I. Buttitta 
(Bagheria), S. Calì (Linguaglossa), 
G. Cavarra (Lìmina, ME), N. De Vi­
ta (Cutusìo, TP). Per la prosa: nel
Trecento Libru di li viti et di li vir­
tuti, A. Senisio, nel Settecento Ca­
pitoli matrimoniali, nel Novecento
L. Pirandello 'A patenti, E. Roma­
no A casa paterna (Mistretta).
Folklore verbale: proverbi, canti
popolari, indovinelli, filastrocche
di G. Pitrè, C. Avolio, S. Salomone
Marino, S. Scaduto, Barunissa di
Carini.

A conclusione del volume un 
capitolo per "Raccogliere le testi­
monianze" dialettali con questio­
nario da utilizzare con gli alunni 
sugli usi del dialetto e sulla cultu­
ra dialettale. Dulcis in fundo una 
essenziale e funzionalissima bi­
bliografia tematica e un ricco 
"Glossario" delle parole variamen­
te citate. 

La 
�ingui�tica 
In VOCI 

Salvatore C. Sgroi 

Federica Casadei 

Breve dizionario 
di linguistica 
Carocci, Roma 2001 

pp. 127 

L. 16.000

Benché esistano in italiano altri di­
zionari di terminologia linguistica, 
in particolare Dubois et a/ii (Zani­
chelli 1979, orig. fr. 1973), G.R. 
Cardona (Armando 1988), o il più 
recente testo curato da G.L. Bec­
caria (Einaudi 1994), non esite­
remmo ad affermare che questo 
Breve dizionario di linguistica col­
ma un vuoto in tale settore. 

Pur registrando circa 600 ter­
mini - decisamente meno rispet­
to alla nomenclatura di J. Dubois 
et a/ii (circa 1800 voci), di G.R. 
Cardona (ricco di 2500 voci) e di 
G.L. Beccaria (circa 2000 termini)
- il Breve dizionario della Casadei
è, a differenza di questi tre, un te- 59 
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sto non solo da consultare (come 
ogni dizionario), ma da leggere 
con sistematicità. L'autrice ha in­
fatti saputo scegliere voci fonda­
mentali della linguistica teorica e 
delle scienze del linguaggio, spie­
gandole e discutendole in maniera 
equilibrata e con grande chiarez­
za espositiva ed esemplificativa. 
Così a proposito di onniformati­
vità si legge: 

Detta anche onnipotenza se­
mantica o illimitatezza, è la 
proprietà delle lingue verbali [e 
- si potrebbe aggiungere - del­
le lingue dei segni] di esprimere
qualunque contenuto, cioè di
poter parlare di tutto e di poter
tradurre qualsiasi messaggio
formulato in altri codici. L'o. è
una delle proprietà che più di­
stinguono le lingue da altri co­
dici. [ ... ]. Va detto però che
questa formulazione dell'o. è ri­
tenuta troppo forte, poiché in
realtà esistono messaggi poco
o per nulla traducibili in parole
(si pensi a certe formule mate­
matiche o alle opere d'arte).
Perciò molti semiologi intendo­
no con o., più prudentemente,
la proprietà delle lingue di
esprimere una gamma di con­
tenuti la cui qualità e quantità
non è delimitabile in linea di
principio (p. 81 ).

Non meno di 340 sono infatti le 
voci principali opportunamente 
definite ed illustrate con ess. di­
versi, quasi dei medaglioni sui 
concetti fondamentali della mo­
derna linguistica e semiotica. Cir­
ca 250 sono invece le voci di rin­
vio alle voci principali, sotto cui il 
lettore trova un'adeguata spiega­
zione. Le voci riguardano sia i sin­
goli livelli di analisi (fonologia, 
morfologia derivazionale e lessi­
cale, sintassi, semantica/lessico) 
sia le varie scienze del linguaggio 
(semiotica, linguistica teorica, I. 
storica, sociolinguistica, pragma­
tica, linguistica testuale, I. cogni-
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tiva, I. computazionale, psicolin­
guistica, grammatica generativa, 
linguistica contrastiva, tipologia, 
ecc.). li lettore potrà così trovare, 
per quanto riguarda la fonetica/ 
fonologia, voci quali: apparato fo­
natorio, fonema, cancellazione/ 
inserzione, continuo/discreto, 
tratto, ecc. La morfologia lessica­
le è rappresentata da articoli co­
me: circonfisso, confisso, base, 
composizione, parasintetico, ecc. 
Sotto la morfologia flessionale 
rientrano termini come: clitico, ca­
tegoria grammaticale, categoria 
lessicale, ecc. Alla sintassi perten­
gono ad es. tema/rema, topicaliz­
zazione, enunciato, frase, f. ar­
gomentale/f. circostanziale, clau­
sola, ergativo, ruolo semantico/ 
tematico, ecc. La semantica in­
clude nozioni quali significato, 
senso, riferimento, polirematica, 
ecc. Per la pragmatica ritroviamo 
atto linguistico, performativo, 
massime della conversazione, 
deissi, ecc. La grammatica gene­
rativa è rappresentata da voci 
quali: competenza/esecuzione, 
grammatica universale, innatismo, 
adeguatezza, parametro, ecc. 
Lemmi della linguistica teorica 
saussuriana sono: arbitrarietà, 
langue/paro/e, forma, sincronia/ 
diacronia, significante/ significato, 
ecc. Per la semiotica troviamo lin­
guaggio, codice, informazione, co­
municazione, combinazione, crea­
tività, vaghezza/indeterminatez­
za, ecc. Quanto alle voci di socio­
linguistica si vedano: comunità lin­
guistica, repertorio, variazione, va­
rietà, ecc. La tipologia a sua volta 
è rappresentata da voci come: 
classificazione delle lingue, affi­
nità, analitico/sintetico, ordine 
delle parole, ecc. La linguistica 
storica ( o glottologia) conta voci 
quali: cambiamento linguistico, 
etimologia, ricostruzione, ecc. 

Pochissime le imprecisioni. Sot­
to grafema si fa cenno al "sistema 
di scrittura alfabetico, sillabico o 
ideografico [recte: logografico]" (p. 
54). Alla voce scrittura corretta-

mente si legge infatti: "Molti di 
quelli che chiamiamo ideogrammi 
(ad esempio i caratteri cinesi) so­
no in realtà logogrammi, cioè se­
gni più o meno figurativi che non 
indicano un concetto ma simbo­
leggiano una parola della lingua 
( .. .)" (p. 100). La esemplificazione 
della scrittura a pittogrammi ri­
spetto a quella a ideogrammi (p. 
100) non ci pare molto perspicua.
Le voci relative a lessico di base, I.
disponibile potevano essere esem­
plificate con le cifre relative all'ita­
liano sulla scia delle ricerche di T.
De Mauro. L'espressione lingue
verbali (sub lingua e passim), sen­
za essere erronea, ci pare legger­
mente ridondante: lingua sempre
essendo un sistema di comunica­
zione verbale. La lingua dei segni
condivide "aspetti essenziali" con
le lingue storico-naturali: era pro­
babilmente da menzionare qui la
"onnipotenza semantica" (sopra ri­
cordata). Sub codice si poteva for­
se esplicitare che, a differenza del­
la lingua, il codice non si interpre­
ta ma si decodifica, in quanto uni­
voco. C'è da chiedersi se effettiva­
mente "La dislocazione ( ... ) serve
a mettere in rilievo( ... ) la mela" (p.
36) nell'es. Ugo l'ha mangiata, la
mela. O se piuttosto ciò non valga
per la dislocazione a sinistra: La
mela, Ugo l'ha mangiata. Sub suf­
fisso zero si legge: allungo "invece
è formato aggiungendo la desi­
nenza -o direttamente alla radice
del verbo, senza un suffisso deri­
vativo" (p. 114). Dal momento che
in altre voci del testo (ad es. semi­
parola), è adottata la prospettiva
della morfologia lessicalista, si po­
teva forse aggiungere che per au­
tori come S. Scalise allungo è in­
vece formato dalla base verbale a/­

lung-a, cioè radice (allung-) con vo­
cale tematica (-a), più -o, e conse­
guente cancellazione di -a.

Quale desideratum, in una se­
conda edizione, segnaliamo la trat­
tazione di voci mancanti come baby 
talk, code-switching, prototipo, (sil­
laba) pesante/ leggera, enantio-



semia (sub antonimia), le funzioni 
secondo M.A.K. Halliday (ma ci so­
no quelle secondo il modello di R. 
Jakobson), la grammatica incon­
scia, dialetto nell'accezione di "va­
rietà" secondo l'uso anglo-america­
no, distribuzione (statistica) come 
"dispersione", valore (saussuriano) 
appena accennato sub langue/pa­

role, dilalia (sub diglossia), neofor­
mazione, paraipotassi, filosofia del 
linguaggio. 

Per altre voci, peraltro ben trat­
tate, si potrebbero forse aggiun­
gere sinonimi non meno diffusi, ad 
es. blend o incrocio (c'è parola 
macedonia), idioma (c'è varietà), 
significazione (c'è senso), inaccu­
sativo (c'è ergativo), frase seg­
mentata (c'è scissa), retroforma­
zione (c'è derivazione con suffisso 
zero), attacco sillabico (c'è testa), 
competenza pragmatica (c'è c. 
comunicativa). 

,--- --- - -- - -- -- -- -- ---
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La Toscana 
in atlante 

Annarita Miglietta 

Atlante Lessicale Toscano 
Opera realizzata con il sostegno del­
la Regione Toscana in collaborazione 
con l'Accademia Toscana di Scienze 
e Lettere "La Colombaria" 
Un CD e una guida all'uso (a cura d i  
S .  Montemagni, M.  Paoli, E .  Picchi) 
Lexis Progetti Editoriali, 
Roma 2000 
pp. 216 
s.p.

La straordinaria produttività les­
sicale delle parlate toscane è ben 
"fotografata" da questo CD, nel 
quale troviamo un esempio di co­
me può essere un atlante lingui­
stico nell'epoca del computer: 
non un volume ingombrante, dif­
ficilmente manovrabile e pratica­
mente illeggibile per i non addet­
ti ai lavori, ma uno strumento dut­
tile, una banca dati che può esse­
re interrogata anche per scopi di­
dattici, o per semplice curiosità. 

Il progetto dell'Atlante Lessi­
cale Toscano (ALT) risale al 1973: 
la sua realizzazione si è protratta 
per circa 12 anni, fino al 1985, af­
fiancata da una serie di pubblica-

zioni e lavori di tesi. Le inchieste, 
effettuate in seno all'insegna­
mento di Dialettologia Italiana al­
la Facoltà di Lettere di Firenze da 
diversi raccoglitori coordinati da 
Gabriella Giacomelli, sono state 
condotte presso 2193 informato­
ri (in media sette-otto per punto) 
- differenziati sociolinguistica­
mente per età, sesso, scolarità e
professione - in 224 punti della
Toscana. Il questionario, costitui­
to da 745 domande, oltre alle
classiche domande onomasiolo­
giche prevedeva domande sema­
siologiche, ossia domande con le
quali si chiedeva agli informatori
il significato di alcune parole, ot­
tenendo per risultato l'immagine
di parlate ricche di polisemia: ad
esempio chiedendo il significato
di testo si poteva ottenere in ri­
sposta, oltre ai significati attesi,
anche "coperchio", o "vaso da fio­
ri" o ancora "disco di terracotta
per focaccine di farina di casta­
gne".

Le domande sono state inte­
grate da informazioni, commenti, 
note, specificazioni contestuali, 
frutto dell'intelligente trasforma­
zione dell'inchiesta da arida suc­
cessione di domande e risposte a 
momento di scambio e arricchi­
mento culturale fra il raccoglitore 
e la fonte. Questa ricchezza di da­
ti "accessori"' ha l'ulteriore meri­
to di consentire a chi consulta 
i'ALT non solo indagini di tipo fo­
netico, morfologico, lessicale, ma 
anche semantico, generazionale, 
geografico, statistico, variaziona­
le e culturale. 

La computerizzazione dei dati 
raccolti, decisa successivamente 
e realizzata al livello più alto oggi 
possibile in Italia, ha consentito di 
recuperare e rendere utilizzabili 
tutte queste informazioni. 

Il programma di gestione e in­
terrogazione della banca dati del-
1' ALT (BD-ALT) - versione specia­
lizzata del software DBT di Euge­
nio Picchi (Istituto di Linguistica 
Computazionale del CNR Pisa) -, 61 
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è realizzato in CD, ed è accompa­
gnato da una Guida all'uso, per 
l'accesso al programma e l'inter­
rogazione dei dati, di facile con­
sultazione grazie anche agli 
esempi riportati. Ma per sua na­
tura e per quantità dei dati imma­
gazzinati e dei possibili utilizzi è 
anche, alquant_o complesso. 

Le interrogazioni si possono ef­
fettuare, a partire da semplici ri­
cerche sul materiale lessicale, 
aprendo il menu Ricerca, che 
consente l'accesso ad una serie 
di opzioni: 

• ricerca della parola dialettale,
in trascrizione fonetica, o in
trascrizione normalizzata: vi
sono associate le integrazioni
relative al termine o nate per
associazione a questo, fraseo­
logie, proverbi, etnotesti;

• ricerca della parola italiana;
• ricerca della domanda, in base

al numero o al testo;
• ricerca del punto d'inchiesta;
• ricerca per parole chiave all'in­

terno del questionario.

Si possono effettuare anche in­
terrogazioni più complesse, at­
tuando ad esempio restrizioni su­
gli informatori o sulle località. Ad 
esempio, se si vuole conoscere 
l'esito fornito alla domanda 033 
poggio da parte degli informatori 
maschi, agricoltori, di età com­
presa fra 60 e 100 anni, con un 
grado di istruzione elementare, si 
apre la finestra di dialogo dal me­
nu Selezioni e si sceglie la funzio­
ne Informatori. La finestra di dia­
logo offre queste opzioni: 

Ogni riquadro sarà utilizzato 
per definire i parametri della no­
stra ricerca. 

Selezioneremo (fig. 1 ): 

• dal riquadro "età" le 4 classi
d'età che ci interessano

• dal riquadro "titolo di studio" :
scuole elementari;

• dal riquadro "professione":
agricoltore;
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Figura 1 

• nel riquadro "sesso" i maschi
(in questo caso procederem0
deselezionando con il mouse
"femminile")

Clicchiamo su OK e avremo gli 
esiti relativi ai 130 informatori se­
lezionati, in base ai parametri in­
dicati (fig. 2): 

� Selez1011e su 1nrormatnn • 

1 J IX60033 {Punlofi'nj {Tplnc) 
(000033 Punto}((€ (Tplnc} 

1 Clli0033 {PunlO)t))j {Tpinc} 
4 0110033 fPunto}tll I {Tplnc} 
r) 0160033 {Punto}1 11:, {Tpln,:;} 

0170033 {Punto} l"' {T'-'In,:;} 
0190033 {Punto}QI') {Tplnc.} 
0250033 iFunto)(r::'5 (TplDc} 
0260033 {Punt.o}IJ:'E, (Tplnc} 

1 0270033 {Pur,,.o}O:� {Tplnc} 
11) 0290033 (Punlo}O:� {Tplncl 

_ 0310033 Pun10} 31 (Tplnc) 
0310033 {Punto}03I {Tplnc) 
0340033 Pui.t.c.,} .;..! {Tp!nc} 
0390033 {Punto)-03(3 {Tplnr} 

1t 0-400033 Punto}( .11) {Tplnc) 

l"'l 0,10033 {puntc}O..tt {Tplnc} 
I / 0430033 {Punto}1 ,43 (TplJtC) 
i 0480033 {Punto)Oj!-) {Tplnc) 

0490033 f- )04 Tpl!I.C} 

(C\::,a) 033 {foru} p9ga, (CGruJ S0(1J 
{[-.:.)033 {Fona) pog� CGru}S011] 
{[Joa.J 033 {far.a} pogQn {CGra•) S0111 
{[ioa} 033 {Foraa) p9ggo, {(Gru} SOPI 
(Doa) 033 {forae} p9Z&o> {C'Gr,,a) S0[11 
([.oa} 033 {fora"} • p6Uo) {Ci;ua} s0121 
(Doa} 03'3 {Fora,, p(l&go '(Gru} S0(1 J 
{C-:.)033 ffor- p9&go {CG1,,a) SO(ll 
{Dca)033 {Fona P9Uo {CGraa} S0(11 
{lx:mì 033 {Foraa} • p6Uo {(Gr-,a} s0111 
{Do■} 033 ffa:raa} P9Uo'> {CGraa) s0111 
{Doa}033 {fonia p9l (C<:,:ra.a} S011] 
{Cbl} 033 {Fona pu;U {CG-r�•} S011 J 
(Lua} 033 {fo1 ,} p9&go potg9Jo ,r.a S0(11 
(Dea) 033 {fcn11i p9ggo (0:,ru S0(11 
{Doa} 033 {fon&) p9&go (u.:.ra. s0111 
{O:.} 033 {Forae} < p9,Ho {C'Grn} S01!1 
{&:..} 033 tForaa} p9ggo, {C'Gn,a} S0(1] 
{Do.►033 {Foraa) p9ggo f'=Grea} SO(IJ 

P9ilo (( c;Qf2j 

IIJ I IRedr"II I 65752581 I ALT Allllnte�T� 

:,i .... , ► i&---,- o� •• -.,-..... -,-... -""-...... -.--:_ _______ ==""""-=�=--

Figura 2 



La finestra fornisce informazio­
ni relative al punto d'inchiesta, al 
tipo d'inchiesta, alla forma del ti­

po lessicale, alla categoria gram­
maticale. 

Altre informazioni sul dato les­
sicale si possono ottenere, a se­
conda degli obiettivi della ricerca, 
utilizzando gli operatori logici con­
tenuti nelle Regole di restrizione 

dal menu Selezione, che consen­
tono di selezionare i campi su cui 

si vuole operare. 
Se si vogliono studiare gli esiti 

in una determinata area geografi­
ca, caratterizzata o da un punto di 
vista amministrativo o da un pun­
to di vista geo-morfologico, si uti­
lizza la funzione Punti di Inchiesta 
dal menu Selezioni. 

La finestra di dialogo Punti di 
Inchiesta consente di: 

• selezionare una o più province
o comuni;

• selezionare i punti in base al lo­
ro fattore d'isolamento, che è
calcolato in base all'altitudine e
alla distanza media del punto
dal capoluogo di provincia; va
da un minimo di 1 ad un massi­
mo di 10.

Inoltre, i risultati di alcune ri­
cerche possono essere cartogra­
fati, utilizzando la funzione "Risul­
tati su mappa" dal menu Contesti. 
L'opzione consente di individuare 
la presenza/assenza di una forma 
o di un insieme di forme (se si ef­
fettuano ricerche su famiglie di
parole) nelle località scelte. Ad
esempio, se si vuol conoscere la
distribuzione delle forme dialetta­
li di "ghiaia", dopo aver attivato la

ricerca della parola, codificata co­
me giaia, dal menu Parola dialet­
tale si attiva la funzione Risultati
su mappa e si ottiene questa fine­
stra (fig. 3):

Da qui si possono leggere le lo­
calità in cui è presente il tipo 
gjaja: nel nostro caso la distribu­
zione si presenta rada e disconti­
nua all'interno della regione. 
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. 1) 0210047 < &liJP 
2) 0700047 < gJ.iJa>.< gjalno> 
3) 0710047 < g1a1a> 
4) 0710049 e gJ.iJa>- < gja1Qllc> 
5) 0950047 <. gi.i 1a > 
6) 1000047 < g1.i1a> 
7) 1270047 < g1.i1a 
8) 1350047 • g,,,,, 
9) 1440047 < g1.i1a:. 

10) 15300-47 e breèèino < g1.i1a 
11) 1550047 < g13.1a> 
12) 1910047 e gI.i1a, 
13) 1920047 < g1à1a> 
14) 1960047 e gJ.i.Ja> 
15) 2100047 <. g1.i1a> 
16} 2100047 < gJ.iJV 
17) 2110047 g1i1a'> 
18) 2120047 < g1.i1v 
19) 2130047 < g13.1a.:-
20) 2160047 < g1.i1a, 
21) 2170047 < g1.i1a::-

f8] Presenza 
t2]Sigla 
[8] Toponimo 

o 

,! 

OBT C�•199:SCNR�·E�Ptcchi 

Figura 3 

La rappresentazione dei dati su 
carta non è però - come si è visto 
- l'obiettivo principale dell'ALT; e
questo rappresenta insieme un
punto di forza e di debolezza del­
l'opera. Da una parte i'ALT con­
sente la fruizione di una grande
ricchezza di dati, che è impossibi­
le trovare in un atlante tradiziona­
le; ma dall'altra finisce con il dare
alla distribuzione nello spazio una 
posizione di secondo piano. Que­
sto, per chi è abituato a ragionare
con gli strumenti della geografia
linguistica, è inatteso. Si ha l'im­
pressione che non sia particolar­
mente agevolata la riflessione sul­
la vitalità e sulla complessità del 
singolo punto linguistico: se, infat­
ti, il tipo di interrogazione agevola
l'interpretazione della dinamicità
del tipo lessicale (vengono regi­
strati anche gli atteggiamenti del
parlante e la competenza attiva o
passiva), rimane difficile ricostrui­
re, almeno dalla proiezione su car­
ta, i conflitti, le azioni e reazioni ai
processi innovativi che avvengono
nel punto: non si facilita insomma

la lettura "trasversale" delle carte 
geolinguistiche, per la quale in 
molti vorremmo invece l'aiuto del­
le macchine. Non è certo un'im­
presa facile, e forse riguarda dina­
mismi linguistici meno attuali di 
quanto immaginiamo; crediamo 
comunque che l'accesso così faci­
le a tanto materiale solleciterà e 
agevolerà una discussione in me­
rito. 

Qui ci limitiamo a constatare 
con soddisfazione che I' ALT non è 
solo uno strumento agile, ricco, 
altamente innovativo, punto di ri­
ferimento per altre imprese di 
questo tipo, già avviate in altre re­
gioni d'Italia (Piemonte, Sicilia, Sa­
lento), ma è anche un ausilio pre­
zioso per strutture quali musei, 
scuole, e per tutti coloro che in­
tendono conoscere a fondo l'ine­
sauribile patrimonio e l'inesausta 
produttività linguistico-culturale 
dell'area toscana, e sfruttarla per 
riflettere e far riflettere sui (o gio­
care coi) meccanismi di funziona­
mento, di uso e di evoluzione del­
la lingua. 63 
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presenta, in traduzione 

italiana, il documento 

elaborato in dieci anni 

di lavoro dal Consiglio 

d'Europa, con il 

contributo di numerosi 

linguisti e pedagogisti 

dei vari Stati membri. 
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presenta come un modello 
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Modem Languages Divisim,, Strasbolrg 

Dell'insegnamento e 

dell'apprendimento analizza 

infatti in modo approfondito le 

indispensabile per 

chiunque operi nel 

dell'insegnamento delle 

lingue: docenti, 

formatori, autori di libri 

di testo, esaminatori. 

innovativo e organico di che variabili e fornisce scale di 

Fornisce una base comune per 

lo sviluppo dei curricoli, per 

l'elaborazione dei programmi, 

per la stesura dei libri di testo e 

facilita il rispettivo 

riconoscimento delle 

certificazioni. 

cosa significhi, oggi, apprendere valutazione della competenza 

e insegnare una lingua 

straniera. 

linguistica, all'interno di uno 

strutturato sistema di livelli. 




